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NOTIZIE 


INTORNO 

ALLA VITA ED AGLI SCRITTI 

DI 

PIETRO METASTASIO. 


lETRO Trapassi , detto poscia Meiastasio , nè 
oramai più conosciuto sotto altro nome , nacque 
in lluma il 3 di gennaio dell'anno 1698 da Fran- 
cesca Galaslii bolognese e da Felice Trapassi di 
Assisi, il quale, quantunque di non umili natali, 
venne da sventurate circostanze costretto a servire' 
nella guardia pontillcia detta de' Corsi , ed a fare* 
il copiatore di scritture e il pizzicagnolo. A mal- 
grado delle famigliali strettezze in cui egli trovava* 
si , procurò nondimeno che i due suoi figliuoli ^ 
de’ quali Pietro era il nvnore , apprendessero i pri- 
mi elementi delle umane lettere \ indi per fornire 
a quest'ultimo più sicuro e celere sostentamento , « 
è voce che 1’ acconciasse appo un orefice , onde 
ne imparasse l’arte. Portato però il fanciullo dal- 
la natura medesima alla musica ed alla poesia , e 
traendo egli da’ pochi studi già fatti profitto supe- 
riore all' età, soleva cantare con mirabile franchez- 
za versi improvvisi. Mentre stava appunto in una 
sera di state verseggiando per tal modo innanzi 
alla sua bottega , s' abbattè ad ascoltarlo il som- ' 
mo giureconsulto e letterato Gianvincenzo Gravina 
che tosto conobbe quale fosse l'ingegno del gio- 
vanetto. Richiestolo pertanto a’ suoi genitori , lo 
condusse in casa sua , e quindi prese a mantener- 
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lo « educarlo ) istruirlo ^ siccome fosse stato un suo 
figliuolo. Fu allora che per amore dell'erudizione 
cangiò aU’alunno suo il nome di Trapassi in quel- 
lo di Metastasio , derivandolo dal greco verbo che 
suona in italiano trapassare- In ogni dottrina cer* 
co egli inoltre d' ammaestrarlo , ed in particolare 
nelle buone lettere , di cui il Gravina conoscea co- 
si bene 1’ intima ragione , mettendogli sott' occhio 
specialmente 1' esempio de' greci autori Dalla lo- 
ro imitazione nacque il Giuntino y scritto dal Me- 
tastasio nell' anuo quattordicesimo dell' età sua : e 
questa tragedia , alloraquaiido venga considerata 
come frutto di si fresca stagione , è senza dubbio 
ammirabile. Diede quindi opera il Meiastnsio alle 
leggi divine ed umane per compiacere il suo mae- 
stro , nel qual tempo abbandonò io studio della 
poesia e l' esercizio dell' improvvisare , a cui per 
insinuazione dei Gravina crasi cimentalo in con- 
correnza dei cav. Perfetti , del Vannini e del 
Bolli. Nell'anno i^i8 egli perdette il suo bene- 
fattore j che morendo nominollo erede di qmsi 
lutti i suoi averi. Passato questi di vita , cessò Me- 
taslasio affatto da' più severi studi « e tutto si ri- 
volse a coltivare la poesia. L' amor de' piaceri in- 
tanto e la sua liberalità sminuirono ben presto la 
sostanza lisciatagli dal maestro , per lo che non 
trovandosi in prospero stalo , e perduta la speran- 
za d' ottenere benefici! o posti nella romana Cor- 
te , andò nel i^zo a Napoli , ove per alcun tem- 
po attese sotto valente avvocato alle legali disci- 
pline. Spronalo però dall' afl'etto eh' r gli nutriva 
per la poesia , ed istigato dalie insinuazioni degli 
amici y diessi di nuovo a far versi , ed olire ad al- 
cuni epitaiamii ed a varii poetici lavori Hi minor 
conto , compose gli Orti Esperidi y la Gahtea^ 
r Endimione ed altre drammaliche azioni. Fe’ mo- 
stra in esse d' un nuovo e leggiadro stile y i cui 
semi erano tratti dal Guarini y dal Tasso e dal Ma- 
rini y ma insieme fusi con vaghissimo artificio avea- 
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DO creata una maniera del tutto sua propria di poe- 
tare. Oicesi che Marianna Bulgarelli celebre can- 
tatrice , la quale in quelle rappresentazioni ebbe 
principal parte , presa d' ammirazione pel giovane 
poeta , lo prendesse ad alloggiare in sua casa , e 
che ivi avendo egli agio di conversare coi valoro- 
sissimi maestri di musica che allora ornavano la 
scuola napoletana, tulli polesse conoscere i segre- 
ti dell' arie musicale , e quindi infondere a* suoi 
versi una non pria nota nriiionia. Di ciò comparve 
niirab'.le saggio nella Didone abbandonata , scrit- 
ta ad istanza della Bulgarelli e rappresentata la pri- 
ma volta a Venezia , ove erasi il Metastasio reca- 
lo insieme all' arnica che dovea sostenere la parte 
principale di quel dramma. Di molti e gravi difet- 
ti , per vero dire , poleansi accusare lo stile e la 
condotta della Didone ; nondimeno sfavillava essa 
di sì vive bellezze , che il comune plauso dell’ Ita- 
lia salutò il Metastasio siccome il primo suo poe- 
ta drammatico. Di fatto , per non parlar de' piò 
antichi , Apostolo Zeno avea bensì data gravita , 
regolarità e forza aT dramma musicale , ma troppo 
ancora lasciava desiderare dal lato della grazia e 
deir amabii là. In Venezia compose il N. A. il 
Siroe , il Catone , V Ezio , la Semiramide , U 
Contesa de' Numi , Y Alesiondro nelle Indie e I* 
Artaserse ^ i quali drammi confermarungli l' acqui- 
stata fama , e formano pur luitavia la delizia dui 
leggitori , benché non sia da tacersi che in età più 
matura egli ne tolse assai macchie che da pi ima vi 
si ravvisavano. Spargeasi intanto per tutta Europa 
il nome del Metastasio , ed in Vienna specialmen- 
te , ove la munificenza di Carlo VI imperatore fa- 
cea fiorire r italiano teatro, e splendidamente trat- ' 
tav.<i Apostolo Zeno onorato del doppio titolo di 
Istoriografo e Poeta Cesareo. Nacque ne' principa- 
li della Corte il pensiero d’ avere colà il Metasta- 
sio ; per Io che fattane parola allo Zeno . que- 
st' uomo leale e nulla invidioso , lungi dal veder 
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di mal occhio che* un giovane 'autore y di cui' ben 
couoscea il valore , potesse superarlo nella fama 
di drammatico poeta y egli stesso si adoperò perchè 
fosse chiamato a Vienna. Toltosi pertanto il M. A. 
dalla casa della Bulgarelli che sinceramente a lui 
affezionata non volle impedirgli d’apprufìitare del* 
r occasione che gli si presentava, recossi alla Cor* 
te Austriaca, ove accolto umanamente dall' Impe- 
ratore , vi compose tosto alcuni drammi sacri , e 
quindi C Adnano ^ chea parere de' dotti fu il pri- 
mo dramma in cui il Metast^sio più scrupolosamen- 
te si attenesse alla proprielù delle idee e dell'espres- 
sione , ed accrescesse forza ed affetto verace ai pen- 
sieri. Scrisse da poi il Demetrio., Vlssipite, 1 Olim~ 
piade e il Denwfoonte , ne' quali si scorgono gli 
stessi pregi , ed anzi maggiori. 1 divini concetti 
contenuii in quei drammi trassero le lagrime a quan- 
ti si fecero a leggerli, o udironli cantare; ed ani- 
mati come erano dalle note melodiose del Peigo- 
lese , del Leo e di altri famosi maestri , volarono di 
bocca in bocca per ogni paese, e diedero alle lon- 
tane genti una giusta idea dell' armonia e della di- 
licatezza del nostro carissimo idioma. Nel 1734* 
mori in Roma la Bulgarelli , con cui il Metasia- 
sio , seLhen lontano , conservò sempre il legame 
d' una viva amicizia. Avea essa morendo lasciata 
l'eredità de’ propri beni al N. A. ; egli però ge- 
nerosamente ne.usoHa a favore del supersiiie mari- 
to di lei. JNe’ successivi anni scrisse I jéchille in 
Sciro , il Temistucle , il Ciro riconosciuto , la Ze- 
nobia e parecchi altri pregevoli drammi ed azioni 
teatrali. Compose pure in quel torno l' /succo : 
riuscì questa la più stimala delle sue sacre rappre- 
sentazioni , quantunque tutte però siano di assai 
pregi fornite, e singolarmente delia gravità e del- 
l’unzione che si convengono a soggetti tratti dalle 
divine catte. Morto l' imperatore Carlo VI, rima- 
sero sospesi per alcun tempo i drammatici lavori 
del Melastasio : nondimeno egli non si arrese agli 
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ÌDvili che gli venivano fatti da altre Corti , ma ri- 
mase al servigio di Maria Teresa. Essa gli confer* 
mò gli onori ed i salarii già concessigli dall* augu- 
sto suo genitore , e stiihò , come ella stessa si.espri- 
mca in una lettera, una delle principali fortune del 
suo tempo il possedere il gran Melasiasio : la qua- 
le liberalità e benignità dell' Imperatrice ricambiò 
in ogni incontro il cesareo poeta con una profon- 
da gratitudine. Dopo il poco egli scrisse , ed 

anzi nel 174^ sorpreso da un' ipocondriaca affe- 
zione die lo rese per alcuni anni incapace d' ogni 
lavoro. Tornato a più ferma salute , ripigliò nelle 
mani 1' Attilio Regolo da lui composto assai tem- 
po prima , ma che non avea ancora sofferta la li- 
ma a cui il N. À. solea assoggettare ogni suo scrit- 
to : e ripulitolo lo mandò a Dresda nel 17491 ove 
venne recitato. Dopo di questo dramma ^ che 1' au- 
tore stimava il più perfetto tra' suoi , compose ne- 
gli anni seguenti altri drammi ed azioni degne del- 
la sua celebrità , come il Re Pastore , V Eroe Ci- 
nese e la iVx7/e/t rappresentata a Madrid nel 1^56. 
Coi mancare degli anni scemò pure nel Metastasio 
il primiero suo poetico fuoco , e gli ultimi pani 
suoi la Partenope ed il Ruggiero si risentono del- 
la languidezza propria dell avanzata età. In alcu- 
ne brevi composizioni però , siccome i Voti pub~ 
plici , la Pubblica felicità e 1’ Ode sulla villa di 
Schónbrunn , fe' ancora mostra di quel valore che 
si ravvisa nelle altre sue cantate ^ e nelle grazio- 
sissime sue canzonette. Oltre alle originali poesie 
avea egli in varìi tempi di sua vita tradotte iu 
versi una Satira di Giovenale , un' Epistola , una 
Satira e 1' Arte poetica d' Orazio. Nelle annota- 
zioni ch'egli aggiunse a questa , e nell' Estratto da 
lui fatto della Poetica d' Aristotele acconci.imeute 
parlò intorno alle cose drammatiche , e difese il 
metodo da lui prescelto nello scrivere le teatrali 
sue composizioni. Morta poi Maria Teresa , venne 
il Metastasio amorevolmente trattato da Giuseppe 
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•ccondo , qaantanqae auesto priiieipè , tatto in* 
leoto alle politiche e Feligiose riforme, minore at* 
tenzione d' ordinario ponesse alle arti di puro di • 
letto.' Ma presoda violenta infreddatura nicnire ad 
una finestra osservava la processione del Giovedì 
santo fatta da Pio VI recatosi a Vienna , «I la. 
aprile spiiò tracquillainente in mezzo ai con* 

furti della religione , di cui era stalo sempre fede- 
le osservatore. Fu egli di carattere moderato , aman- 
te oltre modo deir ordine , non proclive all' invi- 
dia , ed inclinato alia lode ,, come speciainienie ap- 
pare dalle lettere di lui che vennero pubblicate 
dopo la sua morie. -Mon aniò soverchiamente gli 
onori , avendo non che altro ricusati il titolo di 
Conte , la croce di S. Stefano , e la poetica co- 
rona che aveangli offerti i regnanti Austriaci. La 
sua giuria pero non potè e non può essere piu uni- 
versale. Ogni Italiano dee con orgoglio vedere nel 
Aletastasio quel poeta che guidato dal proprio suo 
genio condusse ad un tratto il dramma musicale a 
tal punto di eccellenza , da non lasciar agli altri 
se non la speranza d' una lontana e smorta imita- 
zione. Conoscitore espertissimo del nostro idioma , 
quantunque , avendo di mira specialmente I' affet- 
to , non abbia creduto sempre di seguire le severe 
leggi di coloro che d' altro non curansi in uno sciit-' 
to che della purità delle dizioni, seppe con mira- 
bile accortezza scegliere i più vaghi ed armoniosi 
vocaboli e le piò gentili maniere del dire onde for- 
mare la poetica sua lingua. Avendo egli poi inda- 
gate le più recondite latebre dell' urnan cuore , fuo- 
ri ne trasse que’ delicati pensieri , que’ graziosi con- 
cetti che formano e formeranno 1' incanto delle 
anime sensitive fino a che non verrà meno questa 
fortunata civiltà di costumi. 
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yinTJBjSO^ prefello delle guardie reali di Serse , vedetta 
do ogni giorno diminuirsi Li poienztt del suo re , dopo le dì- 
sfilile ricivute da' Grevi, spelò di poter sagrifivare alla pro- 
pria ami hione col suddetto Serse lutta la fiiiiiglia reale e 
salire sul inno della Persia. V nlendosi pen iò del comodo^ 
che gli prestava la famigliarità ed umh izia del suo signore, 
cntih di notte nelle stanze di Serse e C uccise, ilo quin- 
di i principi reali, figli di Serse , C un contro l'altro in mo- 
do che Artaserse , uno dei suddetti f gli , fece uccidere il 
propno JralelLi Dai io , credendolo parricida per insinuazio- 
ne (T Artulano. Mancava solo a compire i disegni del tra- 
ditoi-e la morte d Artaserse ; Li quale da lui prepamta , e 
per vari accidenti ( i quali prestano al presente dramma gli 
ornamenti episodici) dìfferilu, finalmente non può eseguirsi, 
essendo scoperto il tradimento ed assicuralo Artaserse : il 
quale scoprimento e sicurezza è [ azione principale del Dram- 
ma. Giustiuo, lib. Ili, cap. i. 
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INTERLOCUT OR I., 

ARTASERSE, principe e poi re di Persia, amico d’ Arbace 
ed amante di Seraira. • , > - \ 

MANDANE , sorella d’ Artaserse ed amante d' Aibace. 

ARTABANO , prefetto delle guaidie reali , padre d’ Arbace e 
di Semira. 

) 

ARBACE, amico d’ Artaserse ed amante di Mandane. 
SEMIRA, sorella d’ Arbace ed amante d’ Artaserse. 
MEGABISE , generale dell’ armi e confidente d’Artabano. 


L' azione si rappresenta nella città di Susa , 
retfgia de’ monarchi persiani. 
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ARTASERSE. 


ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA. 

Giardino intorno nel pniazio del re di Perda, corrispondente a Tari ap- 
partamenti. Vista della reggia. Notte con luna. 

MANDANE ed ARBACE. 

u4rh. T\.ddio. 

Man. Sentimi , Arbace. 

Avb. Ah che 1’ aurora , 

Adorata Mandane, è già vicina: 

£ !>e mai nolo a Serse 

Fo se ch’io venni in questa reggia ad onta 

Del barbaro suo cenno , in mia difesa 

A me non basterebbe 

Dn trasporto d’ amor che mi consiglia; 

Non basti ribbc a te d’ essergli figlia. 

Man. Saggio è il timor. Questo reai .soggiorno • 

Periglioso è per te;, ma puoi di 'Susa 
Fra le mura restar. Serse ti vuule 
Esule dalla reggia , 

Ma non dalla città. Non è jicrduta 
Ogni speranza ancor. Sai che Artaliano , 

Il tuo gran genitore. 

Regola a voglia sua di Serse il core ; 

Cbe a lui di peniirar sempre è |H.Tmes 80 

Ogn’ interno recesso i 

DelTalbirgo reai; che ’l mio germano 

Artaserse si \anta 

Deiramicizia tua. Cresceste insieme 

Di fama c di virtù. Voi sempre uniti 

Vide la Persia alle più dubbie imprese ; 

E r un .dall’ altro adT emularsi apprese. 

Ti ammirano le schiere; 
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ARTASERSE 

Il po|X)Io l' adora ; e nel tuo braccio 
]l più saldo riparo aspetta il regno : 

Avrai fra tanti amici alcun sostegno. 
jtrb. Ci lusinghiamo, o cara, li tuo germano 
Vorrà giovarmi invano ; ove si tratta 
La difesa d’ Arbace , egli è sos|x-tto 
Non mcn del padre mio : qualunque scusa 
Rende dubbiosa alla credenza altrui 
Nel padre il sangue, e Tamicizia in lui. 

L’ altra turba incostante 

Manca de’ falsi amici , allor che manca 

Il favor del monarca. Oh quanti sguardi, 

Che mirai rispettosi , or sotti-o altri i ! 

Onde che vuoi eh’ io speri ? Il mio soggiorno 
Serve a te di periglio , a me di pena ; 

A te , ]'rrchè di Serse 

I sospetti fomenta; a me, che deggio 
Vicino a’ tuoi bei rai 

Trovai nii sdii|>re, e non vederti mah 
Giacché il nascer vassallo 
Coljievolc mi fa, vaglio, ben mio, 

Voglio morire, o miriiarti. Addio, (i) 

Man. Crudel ! come hai costanza 
Di lasciarmi cosi? 

jirb. Non sono , o cara , 

II crudel non son io. Sersc è il tiranno ; 

L' ingiusto c il padre tuo. 

Man. Di qualche scusa 

Egli è degno però , quando ti niega 
Le richieste mie nozze. Il grado ... II mondo . . . 
La distanza fra noi . . . Chi sa che a forza 
Non simuli fierezza, e che in segreto 
Pietoso il genitore 

Forse non disapprovi il suo rigore ? 
jirb. Polca senza oltraggiarmi 

Negarti a' me ; ma non dovea da lui 
Discacciarmi così , come s’ io fossi 
Un rifiuto del volgo, c dirmi vile. 

Temerario chiamarmi. Ah principessa, 

S ucsto disprezzo io sento 
cl più vivo del cor! Se gli avi miei 
Non distinte un diadema, in fronte almeno 
Lo sostennero a’ suoi. Se in queste vene 
Non scorre un regio sangue , ebbi valore 
Di serbarlo al suo figlio. I suoi produca , 

Non^i inerti degli avi. 11 nascer grande 


(l) In atto di partire. 
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È caso -e non virtù ; che se ragione 
Regolasse i natali: , e desse i r«gni 
Solo a colui cii’ c di regnar ca|>ace , 

Forse Arbace era Serse, e Serse Aibace. / 

Man. Con più rispetto , in faccia a chi t' adpra , 

Paria del geiiitor. 

jirb. Ma quando soffro 

Un’ ingiuria sì grande, e che in’ è tolta 
La libi.rlà d’ un innocente affetto. 

Se* non lo che lagnarmi , ho gran rispetto. 

Man. Perdonami : io roniincio 

A dubitar dell’ amor tuo. Tant’ira 
Mi desta a meraviglia. 

Non spero che ’l tuo corc , 

Cdiaiido il gciiiloic, ami la figlia. 
jlrb. Ma quest’odio , o Mandane , ' 

È argomento d’ amor ; troppo mi sdegno 
Perché lrop|)0 t’adoro, c perché penso 
Che, costretto a lasciarti. 

Forse mai più ti rivedrò j che questa 

Fors’ é r ultima volta . . . Oh Dio, tu piangi ! 

Ah non pianger., ben mio; senza quel pianto 
Sol) debole abbastanza : in questo caso 
Io ti vo.glio crudel ; soffri ch’io |iarta: 

La crudeltà del genitore imita, (i) 

Man. Filma, aspetta : ah ! mia vita , 
lo non ho cor che basti 
A vedenni lasciar: partir vogl’io : 

Addio, mio ben. 

Mia principessa , addio. 

Conservati fedele ; 

Pensa cb’ io resto e pieno , 

E qualche volta almeno 
Ricordali di me : 

Cb’ io per virtù d’ amore , 

Parlando col rpio core , ■. 

Ragionerò con tc. (a) 

SCENA II. 

ARBACE, POI A R TARANO 

COS ISPIDA. SUDA IKSANCDIHATA. 

Arb. Or comando ! oh partenza ! 

Oh momento crudel che mi divide 
Da colei per cui vivo , e non m’ uccide ! 

Figlio , Arbace. i 

Arb. Signor. 


Arb. 

Man. 


(■} In atto di partire. (a) Parte. 
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jirJ^ Danunt il tuo ferro. 

Arb. Eccolo. 

Ar!* Prendi il mio ; fuggi , nascondi 

Quel sangue ad ogni sguardo. 

Arb. Oh Dei ! qual seno 

Questo sangue versò ? (i) 

Ar." Parti ; saprai 

Tutto da me. 

Arb. Ma quel pallore , o padre, 

Quei sospettosi sguardi 

M’ empiono di terror. Gelo in udirti 

Così con pena articolar gli accenti : 

Parla; dimmi, die fu? 

Sei vendicato : 

Serse mori per questa man. 

Arb. Che dici ! 

Che sento ! che facesti ! 

Ar." Amato figlio , 

L’ ingiuria tua mi punse ; • 

Son reo per te. 

Arb. • Per me sei reo? Mancava 

Questa alle mie sventure. Ed or che speri ? 

Ar.^ lina gran tela ordisco : 

Forse tu regnerai. Parti; al disegno 
Necessario è eh’ io resti. 

Arb. Io mi confondo in questi 
Orribili momenti. 

Ar.° E tardi ancora ? 

Arb. Oh Dio ! 

Ar.° Parti; non più; lasciami in pace. 

Arb. Che giorno è questo , o disperato Arbacc ? 

Fra cento affanni e cento 
Palpito , tremo , e sento 
Cbe freddo dalle vene 
Fogge il mio sangue al cor. • 
prevedo del mio bene ' 

Il barbaro raartiro, 

E la virtù sospiro 
Che perde il genitor. (2) 


( 1 ) Guardando la «pada. ( 9 ) Mentre Arbaee cauta 1* «ria . Artir* 
Imno , che non 1* ode , va eospettoso «piando iutorno ed ascoltando per 
l^oter regolarsi a seconda di quello cbe veda o sento. Dopo 1* aria Ar> 
bace parte. 
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r ‘ SCENA III. 

ARTABANO, poi ARTASERSE 
B MEGABISE CON guakdib. 

^r.*’ Coraggio , o miei pensieri. Il primo passo 
V'obbliga agli altri. 11 trattener la mano 
Sulla metà del colpo 
È un farsi reo senza sperarne il frutto. 

Tutto si versi , tutto t» 

Fino aU’ultima stilla il regio sangue. 

Nè vi sgomenti un vano 

Stimolo di virtù. Di lode indegno 

Non è , come altri crede , un grande eccesso ; 

Contrastar con se stesso , 

Resistere a’ rimorsi , in mezzo a tanti 

Oggetti di timor serbarsi invitto, >- 

Son virtù necessarie a un gran delitto. 

Ecco il principe : all’ arte. 

Qual’ insolite voci ! 

Qual tumulto !... Ah signor, tu in questo luogo 
Prima del di ? Chi ti destò nel seno 
Queir ira che lampeggia in mezzo al pianto ? 
uifrt. Caro Artabano , oh quanto 

Necessario mi sei ! Consiglio, aiuto , 

Vendetta , fedeltà. 

^r.® Principe , io tremo 

Al confuM comando : 

Spiegati' meglio. ■ 

Oh Dio !. 

Svenato il padre mio 
Giace colà sulle tradite piume. 

Come! 

^rt. Noi so. Di questa 

Notte funesta infra i silenzi c 1’ ombre 
Assicurò la colpa ' un’ alma ingrata. 

Oh insana , oh scellerata 
Sete di regnò !' E qual pietà, qual santo*' 

Vincolo di natura c mai bastante 

A frenar le tue fur(e ? • • N. 

^rt. . Amico , intendo : 

È r infcdel germano , 

È Dario_il reo. 

^r.® ~ Chi mai potea la reggia 

Notturno penetrar? Chi avvicinare 

Al talamo reai ? Gli antichi sdegni , 

11 suo torbido genio avido tanto 
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Dello scettro paterno ... Ah eh’ io prevedo 
In periglio i tuoi giorni : 

Guardali per pietà. Serve di grado 
Un eccesso talvolta a un altro eccesso. 
Vendica il padre tuo, salva te stesso. 
jivt. All! se v’è alcun che senta 
Pietà d’ un re tratìtlo, 

Orror del gran delitto, 

Amicizia per me , vada , punisca 
Il parricida, il tradilor. 

. Custodi , 

V i parla in Artaserse 

Un prence, un tiglio, e, se volete, in lui 
Vi parla il vostro re. Compite il cenno: 
Punite il reo. ben vosti*o duce ì io stesso 
Ri ggerò r ire vostre , i vostri sdegni. 
(Favorisce Ibrluna i mici disegni.) 

Art. Firma, ove corri ? Ascolta: 

Chi sa che la vendetta 

Non tuihi il genitor più che rolTcsa ? 

Dario è il figlio di Sersc. 

Empio sarebbe 

Un pietoso consiglio: 

Chi uccise il geuitor non c più figlio. 


Sulle sponde del torbido Lete, 

Mentre aspetta 
Riposo c vendetta, 

F reme 1’ ombra d’ un padre e d* un 
Fiera in volto 
La miro, l’ascolto , 

Che t’addita 
L'aperta ferita 

In quel seno che vita ti diè. (t) 


SCENA IV. 


ARTASERSE e MEGABISE. 

A ^. Qoai, vittima si svena ! Ah Megabise . . . 
Meg. Sgombra Jc tue dubbiezze. Un colpo solo 
Punisce un empio , e t’ assicura il regno. 
ArL Ma potrebbe il mio sdegno 

Al mondo comparir desio d* impero. 

Questo , questo |x>nsiero 
baria bastante a funestar la pace 

<1^ P.irtc. 
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Di tutt' i giorni miei. No , no } si vada 
II cenno a rivocar . . . (i) 

J/eg., Signor , che fai ? 

É tempo , è tempo ormai 
Di rammentar le Ine private ofllcse. 

11 barbaro germano 
Ad 'essere inumano 
Più volte t’ insegnò. 

ArL Ma non degg’ io 

Imitarlo neTalli. II suo delitto 
Non giustifica il mio. Qu.-il colpa al mondo 
Un esempio non ha ? Nessuno è reo. 

Se basta a’ falli sui 

Per difesa portar 1' esempio altrui. . f 

3Ieg-. Ma ragion di natura 

E il difender se stesso. Egli t’uccide. 

Se non r uccidi. 

Art. II mio p<TÌglio appunto 

Impegnerà tutto il favor di Giove 
Del l'eo germano ad involarmi all’ira, (a) 

SCENA V. 

S £ M I R A B DETTI. 

Sem. Dove, principe, dove? 

Art. Addio , Semira. 

Sem. Tu mi fuggi, Artascrse? 

Sentimi, non partir. 

Art. Lascia eh’ io vada ; 

Non arrestarmi. 

Sem. In questa guisa accogli 

Chi sospira per te ? 

ArU Se più t’ ascolto , 

Trop|) 0 , o Semira, il mio dovere offendo. 

Sem. Va pure , ingrato ; il tuo disprezzo intende* 

Art, Per pietà, beU’idol mio. 

Non mi dir eh’ io sono ingrato : 
lofelice e sventurato 
Abbastanza il cicl mi fa. 

Se fedele a te son io , 

Se mi .struggo a’ tuoi bei lami , 

Salto Amor , lo sanno i Numi, 

Il mio core, il tuo lo sa. (3) 

(i) tu atto <li |»rtìre. (a) la atte di partir*. (S) Parts. 

' Mmtast. Tosi. I. a 
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SCENA VI. 

SEMIRA B ME GASI SE. 

Sem. GnAw cose io temo. Il mio germano Arbace 
Parte pria dell’.aurora. Il padre armato 
Incontro, e non mi parla. Accusa il cielo 
Agitato Artaserse , e m’abbaiidona. 

Mcgabisc, che fu? Se tu lo sai , 

Determina il mio core 

Fra tanti suoi timori a un sol timore. 

Meg. E tu sola non sai che Serse ucciso 
Fu poc' anzi nel sonno? 

Che Dario è l’ uccisore ? E che la reggia 
Fra le gare fraterne arde divisa ? 

Sem. Che ascolto ! Or tutto intendo. 

Miseri noi! l'Iiscra Persia! 

Eh lascia 

D’ affliggerli, o Semita. Hai forse parte 

Fra l’ire arahiziose e fra i delitti 

Della stirpe reai ? Forse paventi 

Che un re manchi alla Persia ? Avremo , avremo 

Pur troppo a chi servir. Si versi il sangue 

De’ rivali germani , inondi il trono : 

Qualunque vinca , indifferente io sono. 

Sem. Ne’ disastri d’ un regno 

Ciascuno ha parte ; e, nel fedcl vassallo 
L’indifferenza è rea. Sento che immondo 
È del sangue paterno un empio figlio ; 

Che Artaserse è in perigho} e vuoi ch’io miri 
Questa vera tragedia. 

Spettatrice indolente e senza pena , 

Come i casi d’Oreste in finta scena? 

JUeg. So che parla in Seraira 

D’ Artaserse l’ amor ; ma senti : o questo 
Del germano trionfa,' e asceso in trono 
Di te non avrà cura ; o resta oppresso, 

E r oppi-essor vorrà vederlo estinto j 
Onde lo perdi, o vincitore o vinto. 

Vuoi d’ un labbro fedele 
11 consiglio ascoltar? Scegli un amante 
Uguale al grado tuo. Sai che l’amore . 
D’uguaglianza si nutre. E se mai porre 
Volessi in opra il mio consiglio, allora • ' 
Ricordati , Mn mio , di chi t’ adora. 

Sem. Veramente il consiglb 


/ 
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Degno e di te ; ma voglio 

Renderne un altro in ricompensa , e parmi 

più opportuno del tuo: lascia d* amarmi. 

Meg. È impossibile, o cara, 

Vederti, e non amarti. 

Sem. E chi ti sforza 

Il mio volto a mirar? Fuggirai, e un’altra 
Di me più grata all’ amor tuo ritrova. 

Afeg. Ah clic fuggir non giova. Io porto in seno 
U immagine di te : quest’ alma avvezza 
D’appresso a vagheggiarti, ancor da lungi 
Ti vagheggia, ben mio. Quando il costume 
Si converte in natura, 

L’ alma quel che non ha , sogna e figura* 

Sogna il guerrìcr le schiere , 

Le selve il cacciatrir, , 

E sogna il pescator 
Le reti e l’amo. 

Sopito in dolce ol>blio. 

Sogno pur io cosi 

Colei cne tutto il di , 

Sospiro c chiamo, (i) 

SCENA \ll. 

■ S E M I R A. 

Voi della Persia, voi 
Deità protettrici, a questo impero 
Conservate Artaserse. Ah, ch’io lo perdo. 

Se trionfa di Dario ! £i questa mano 
Bramò vassallo, e sdegnerà sovrano. 

Ma che? Si degna vita 

Forse non vale il mio dolor? Si perda. 

Purché regni il mio bene e purché viva. 

Per non esserne priva. 

Se lo bramassi estinto , empia sarei : 

No , del mio voto io non mi peiìto , o ' ei. 

Bramar di perdere 
Per tropM alTetto 
Parte deU’anima 
Nel caro oggetto , » 

È il duol più barbara 
D’ ogni dolor. 

fi) rarN. 
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* 

Pur fra le pene 
Sarò felice, 

Se il caro bène 
Sospira , e dice : 

Troppo a Scmira 
Fu ingrato Amor, (i) 

SCENA Vili. 

Heggia 

mandane poi art a serse. 

A/on. Dove fuggo ? Ove corro ? E chi da questa 
Empia reggia funesta 
M’ invola per pietà? Chi nù consiglia 2 
Germana , amante e figlia, 

Misera ! in un istante ’ 

Fi ì do i germani , il gonitor , l' amante. 
jivi. All , Mandane . . . ' 

Man. Arlaserse , 

Dario respira ? O nel fraterno sangue 
Coiiiinciasti tu ancora a farti reo ? 
jirt. lu bramo , o principessa , 

Di serbarmi innocente. 11 zelo, oh Dio ! 

Mi svelse dalle labbra < 

TJn comando crudcl ; ma dato appena 
M’inorrìdi. Per impedirlo io scorro 
Solh cito la reggia , e cerco in vano 
D* Artabano e di Dario. 

Jkliut. Ecco Artabano. 

SCENA IX. 

artabano z detti. 

f 

Sl«KOEE, 

Un. Am'ico. 

Jv." Io di te cerco. 

Art. Ed io 

Vengo in traccia di te. 

Ar.* Forse paventi? 

Si , temo ... y , 

Ar.'^ Eh non temer: tutto è compito, 

Artaserse è il mio re, Dario è punito. 


(i) Parte. 
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jfri. Numi ! 

Mnii. Oh sventura ! 

Il parricida ofièrsa 
Incauto il petto alle ferite. 

^rt. Oh Dio ! 

u4r° Tu sospiri? Ubbidito 
Fu il cenno tuo. , 

^rt. Ma tu dovevi il cenno 

Piu saggiamente interpretar. 

Man. L’ orrrre , 

Il pentimento suo 
Dovevi preveder. 

Dovevi al fine 
Compatire in un figlio , 

Clic perde il genitore , 

De’ primi moti un violento ardore. 

jrf;-." Inutile accortezza 

Sarebbe stala in me. Furo i custodi 
Si pronti ad ubbidir , che Dario estinto 
Vidi pria che assalito. 

uirt. ^ Ah ! questi indegni 

Non avranno macchiato 
Nel regio sangue impunemente il brando. 

Ar." Signor , ma il tuo comando 

Li rese audaci ; c sci 1’ autor primiero 
Tu sol di questo colpo. 

.Art. È vero , è vero : 

Conosco il (allo mio ; 

Lo confesso , Artabano, il reo son io. 

Ar.’' Sci reo ! Di eh 3 ? D’ una giustizia illustre 
Che un eccesso punì ? D’ una vendetta 
Dovuta a Serse : Eh ti consola , e pensa. 

Che nel fraterno scempio , 

Punisti al fine un parricida , un empio., 

S C E N A X. 

SEMIRA K DETTI.. 

Sem. Artasebse , respira. 

Art. Qii.ll mai ragion , Scmira, 

In si lieto sembiante a noi ti guida? 

Sem. Dario non è di Serse il parricida. 

Man. Che sento ! 

Art. E donde il sai ? 

Sem. ^ ^ Certo è T arresti*- 

Deir indegno uccisor. Presso alle imwa 
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De! giardino rcal fra le tue squadre 
Rimase j»rigioiiier. Reo lo scoperse 
La fuga , il loco , ragionar confuso , 

11 pallido sembiante , 

E’I suo ferro di sangue ancor fumante. 

\Ar.° Ma il nome ? 

Sem. Ognun lo tace i . 

Abbassa ognuno a mie richieste il ciglio. 

Man. ( Ah forse è Arbace ! ) , 

(E prigioniero il figlio?^ 
Art. Dunque un empio son io2 Dunque Artaserse 
Salir dovrà sul trono 
D’ un innocente sangue ancora immondo. 

Orribile alla Persia, in odio al mondo! 

Sem. forse Dario mori? 

Art. Mori, Semira : 

Lo scellerato cenno 

Usci da’ labbri miei. Fin ch’io respiri. 

Più pace non avrò. Del mio rimorso 
La voce ogiior mi sonerà nel core : 

Vedrò del genitore , 

Del germano vedrò 1’ ombre sdivate 
1 miei torbidi giorni , i sonni miei 
Funestar minacciando j e l’ inquiete 
Furie vendicatrici in ogni loco 
Agitarmi su gli occhi , 

In pena , oh Dio ! della fraterna offesa , 

La nera face in Flecetonte accesa. 

Man. Troppo eccede , Artaserse , il tuo dolore ! 

L’ involontario errore 
O non è colpa , o è lieve. 

Sem. Abbia il tuo sdegno 

Un oggetto più giusto ; in faccia al mondo 
Giustihea te stesso 
Colla strage del reo. 

Art. Dov’ è r indegno? 

Conducetelo a me. 

Ar.° Del prigioniero 

Vado r arrivo ad affirettar. (i) 

Art. T’ arresta : 

Artabano , Semira » . . 

Mandane, per pietà nessun mi lasci. 

Assistetemi adesso; adesso intorno 
Tutti vorrei gli amici. Il caro Arbace, 

Artabano , dov’ è ? Quest’ è l’ amore 


(i) Io otto di partire. 
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Che mi giurò fìa dalla cuna? Ei solo 
M’ abbandona cosi ? 

Man. Non sai ch’escluso 

Fu dalla reggia in pena 
Del richiesto imeneo? 

Art. Venga Aibace, io l’ assolvo. 

S C E N A xr. 

MEGABISE, POI ARBACE 

OISIRUATO FRA. LB OUARniB, B DETTI. 


Meg. Arbace è il reo. 

Art. Come ! 

Meg. Osserva il delitto in quel sembiante, (i) 

Art. L’ amico ! 

Ar."^ Il figlio ! 

Sem, Il mio german ! 

Man. L’ amante ? 

Art. In questa guisa , Arbace , 

Mi torni innanzi ? Ed hai potuto in mente 
Tanta colpa nudrir ? 

Arb, Sono innocente. 

Man. (Volesse il eie! ! ) 

Art. Ma se innocente sci. 

Difenditi , dilegua 
I sospetti, gl’ indizi ; e la ragione 
Dell’innocenza tua sia manifesta. 

Arb. Io non son reo ; la mia ditesa è questa. 

Ar.'^ (.^aitasse a tacer ! ) 

Man. Piu:e i tuoi sdegni 

Contro Sei'se ! 

Arb. Eran giusti. 

Art. La tua fuga? 

Arb. Fu vera. 

Man . , Il tuo silenzio ? 

Arò. E necessario. 

Art. Il tuo confuso aspetto? 

Arb. Lo merita il mio stato. 

Man. E ’l ferro asperso 

Di caldo sangue? 

Arb. Era in mia mano , è vero. 

Art. E non sei delinquente ? 

Man. E 1’ uccisor non sei ? 

Arb. Sono innocente. 


(i) Acctnuantlo Arbact eh* eice confuso. 
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Ari. Ma r apparenza , o Arbace, 

T’ accusa , ti condanna. 

Arb. Lo veggo anch’io ; ma l’apparenza inganna. 

Art. Tu non parli , o Scmira ? 

Sem. Io son confusa. 

Art. Parli Artabano. 

Ar.’*' • Oh Dio ! 

Mi perdo anch’io nel meditar la scasa. 

Art. Misero che farò? Punire io deggio 
Nell’ amico più caro il più crudele 
Orribile nemico. A che mostrarmi 
Cosi gran ftdellà , barbaio Arbace ? 

Quei soavi costumi , 

Queir amor, qinlle prove 

li’ incorrotta virtude erano inganni 

Dunque d’ un’alma rea ? Potessi almeno 

Quel inumcnto obbliar, che in mezzo all’ armi 

Me dai nemici op| resso 

Cadente sollevasti , e col tuo sangue 

Generoso serbasti i giorni miei , 

Che adesso non avrei, 

Del padre mio nel vendicare il fato. 

La pena , oh Dio ! di divenirli ingrato. 

Ari. 1 primi affetti tui , 

Signor , non perda un innocente oppresso : 

Se mai degno ne fui , io sono adesso. 

Ar.° Audace ! c con qual fronte 

Puoi domandargli amor ? Perfido figlio , 

Il mio rossor , la pena mia tu sei. 

Arb. Anche il padre congiura a’ danni mici.! 

Ar,° Che vorresti da me? Ch’io fossi a parte 
De’ falli tuoi nel compatirti? Eh | rovi , (i) 
Provi , o signor , la tua giustizia. Io stesso 
Sollecito la ()cna. In sua difesa 
Non gli giovi Artabano aver per padre. 
Scordati la mia felle , obblia quel sangue 
Di cui , per questo i-igno 
Tante volte | ugnando , i campi aspersi ; 

Coir altro eli’ io versai , questo si versi. 

Art. Oh fidcltà ! 

Ar.° Risolvi , e qualche affi tto 

S<- ti resta per lui , vada in obblio. r 

Art. Risolverò, ma con qual core . . . Oh Dio ! 
Deh respirar lasciatemi 
^ Q.ialche momento in pace ! 

' Capace 
Di risolvere 

L i mia ragion non è. ■ 

▲<! ArUteric. 
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ML trovo in un istante 
Giudice, amico, amante, 

£ delinquente e re. (i) 

SCENA xir. ' 

MANDANE , SEMIRA , ARBACE , ARTABANO , 
MEGABISE E GUARDIE. 

Arb. E innocente dovrai 

Tanti oltraggi sottrir , misero Arbace? ( 2 ) 

Meg. (Che avvenne mai?) 

Sem. ( Quante sventure io temo ! ) 

J^nn. (Io non spero più pace.) 

( Io fingo , e tremo.) 

Ali). Tu non pii guardi , o padre ? Ogni altro avrei 
Sorti rlo accusalor senza lagnarmi ; 

Ma che possa accusarmi, _ ■ 

Che chiidcr possa il mio morir colui 
Che il viver mi donò, m’empie d’orrore 
Il cor tremante , e me 1’ agghiaccia in seno ; 

Senta pietà del figlio il padre almeno. 

.dfr.“ Non ti son padre. 

Non mi sei tiglio \ 

Pietà non sento 
D’ un tradilor. 

Tu sei cagione 
Del tuo periglio ; 

Tu sei tormento 
Del genilor. (3) 

SCENA XIII. 

ARBACE, SEMIRA, MANDANE, 

MEGABISE E GUAaniB. 

Arb. Ma per qual fallo mai 

Tanto , o harhari Dei , vi sono in ira ? 

M’ascolti, mi compianga alinea Semira. 

Sem. Torna innocente , c poi 
T’ ascolterò , se vuoi ; 

Tutto per te farò. 

Ma finché reo ti veggio, 

Compiangerti non deggio, 

Difenderti non so. (4) 

Parte, (a) Da aè. (3) Parte. (4) Partf. 
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SCENA XIV. 

ARBACE , MANDANE , MEGABISE e guardie. 

Avi. E non V c chi m’ uccida ? Ah Mcgabise ! 

S’ bai pietà . . . 

Non parlarmi. 

, ... Ah principessa ! 

Alan. Involati da me. 

Ma senti, amico. 

, Alei’. Non odo un traditore, (i) 

, . Oda un momento 

Mandane almeno. 

. Un traditor non sento, (a) 

Arb. Mio ben , mia vita ... (3) 

. Ah scellerato ! ardisci 

Di chiamarmi tuo bene? 

Quella man mi trattiene 
Che uccise il genitore ? 

Io non l’uccisi. 

Alan. Dunque chi fu ? parla. 

Il/ TI 1 L, . labbro . . . 

man. il labbro c menzognera 

Il core . . .' 

U J t 1 1^1 

o che del suo delitto orror non sente. 

Arb. Son io . . . 

Man. Sei traditor. 

, Sono innocente. 

Alan. Innocente ? 

Arb. Io Io giuro. 

Man. Alma infedele ! 

Arb. (Quanto mi costa un genitor crudele! ) 

Cara', se tu sapessi . 

Man. ^ Eh («he mi sona 

Gli odii tuoi contro Serse assai palesi. 

'Arb. Ma non intendi . . . 

Alan. Intesi 

Le tue minacce. 

E pur t’inganni. 

Man. . Allora, 

Perfido , m ingannai , 

Che fedel mi sembrasti , e eh’ io t’ amai. 

Arh. Dunque adesso . . . 

Man. T’ abborro. 


(i) Parte, (i) In atto di partire. (ì) Trattrueodula. 
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a? 

\Arb. E sei . . . 

Man. La lua nonica. . 

jirb. E vuoi ... 

Man. La morte tua. 

^Irb. ' Quel primo affetto . . . 

Man. Tutto c cangiato in sdegno. 

Arb. E non mi credi ? 

Man, E non ti credo, indegno. 

Dimmi che un empio sei , 

Ch’ hai di macigno il core , 

PerBdo traditore, 

E allor ti crederò. 

(Vorrei di Ini scordarmi, _ \ 

Odiarlo , oh Dio ! vorrei ; 

Ma sento che sdegnarmi , 

Quanto dovrei , non so. ) 

Dimmi che un empio sei , 

E allor ti crederò. 

(Odiarlo , oh Dio! vorrei; 

Ma odiarlo, oh Dio ! non so.) (i) 

SCENA XV. 

A R B A C £ CON CCARDIE.' . 

No che non ha la sorte 

Più sventure per me. Tutte in un giorno. 

Tutte , oh Dio ! le provai. Perdo l’amico , 

M’insulta la germana. 

M’accusa il genitor, piange il mio bene; 

E tacer mi conviene, 

E non posso parlar I Dove si trova 
Un’ anima che sia 
Tormentata cosi come la mia? 

Ma, giusti Dei, pietà I Se a questo passo 
Lo sdegno vostio a danno mio s’ avanza , 

Pretendete da me troppa costanza. 

Yo solcando un mar crudele 
Senza vele 

E senza sarte • . . . 

Freme l’onda, il ciel s’ imbruna, 

Ci-esce il vento , e manca l’ arie i 
E il voler della fortuna 
Son costretto a seguitar. 

Infelice ! in questo stato 
Son da tutti abbandonato : 

Meco sola è l’ innocenza. 

Che mi porta a naufragar. 


(i) Parte. 
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ATTO SECONDO. 


SCENA PRIMA. 

Appartamenti Reali. 

ARTASERSE b ARTABANO. 

carcere, o custodi, (0 
Qm SI conduca Arbace. Ecco adempite 
Le tue iidiieste. Ah voglia il ciel che giovi 
„Q“cslo incontro a salvarlo ! ^ 

Pula di padre, o mal fondata speme 

La Sn,"' E troppo chiara 

colpa sua ; deve morir. Non altro 
•lUi muove a rivederlo 
Che la tua sicurezza. Ancor del fallo 
ti Ignota la cagione, 

^no i complici ignoti: ogni segreto 
Tenterò di scoprir. 

foi-tczza 

guanto invidio , Artahano! Io mi sgomento 
1) un amico al periglio ; 

f"" ®* condanna il figlio. 

w9r.“ La fermezza del volto 

Quanto costa al mio core! Intesi anch’io 
^ VOCI di natura ; anch’ io provai 
Le comuni di padre 
Delxili tenerezze : 

Ma fra le mie dubbiezze 
Il dover trionfò. Non è mio figlio 
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Chi mi porta il rossor di si gran fallo : 
Prima eh’ io fossi padre , era vassallo. 

Art. La tua virtude istcssa 

Mi parla per Arbace. Io più ti deggio. 
Quanto meno il difendi. Ah ! renderei 
Troppo ingrata mercede a’mcrti tui. 

Se senza affanno io ti punissi in lui. 

Deh cerchiamo , Artabano, 
lina via di salvarlo , una ragione 
Ch’ io possa dubitar del suo delitto. 

Dnisci , io tc ne priego. 

Le tue cure alle mie. 

Che far poss'io, 

S’ogni evento l’accusa,' e intanto Arbace 
Si vede reo , non si difende , c tace? 

Art, Ma innocente si chiama. 1 labbii suoi 
Non soli usi a mentir. Come in un punto 
Cangiò natura! Ah l’infflice La forse 
Qualche ragion del suo silenzio ! A lui 
Parli Artabauo: ei svelerà col padre 
Quanto al giudice tace. Io m’ allontano : 
In libertà seco ragiona; osserva, 

Esamina il suo cor. Trova , se puoi , 

Du’ ombra di difesa. Accorda insieme 
La salvezza del figlio. 

La pace del tuo i-e, 1’ onor del trono. 
Ingannami , se puoi , eh’ io ti perdono. 
Rendimi il caro amico. 

Parte dell’ alma mia ; 

Fa che innocente sia» 

Come r amai Gnor. 

Compagni dalla cuna 
. Tu ci vedesG , e sai 

Che in ogni mia fortuna 
Seco finor provai 
Ogni piacer diviso. 

Diviso ogni dolor, (i) 

SCENA II. 


ag 


ARTABANO, POI ARBACE 

con ALCUHK CDAROIB. 

Ar.*‘ Son quasi in porto. Arbace , 

Avvicinati ; e voi (a) 


Parte, (a) Alte 


Digitized by Google 



3o 


ARTASERSE 

‘Nelle prossime stanze 
Pronti attendete ogni mio cenno, (i) 

j4rb- ( Il padre 

Solo con me ! ) 

jir° Pur mi riesce, o figlio, 

Oi salvar la tua vita, lo chiesi ad arte 

All'incauto Artaserse 

La libertà di favellarti. Andiamo: 

Per una via che ignota 

Sempre gli fu , scorgendo i passi tui. 

Deluder posso i suoi custodi e lui. 

Arb. Mi proponi una fuga 

Che saria prova al mio delitto? 

Ar." . , . » 

Folle che sci. La libertà ti rendo; 

T’ involo al regio sdegno ; 

Agli applausi ti guido, e forse al regno. 

Arb. Che mei? Al regno! 

Ar.° * , È da gran tempo, il sai, 

A tutti in odio il regio sangue. Andiamo : 

Alle commosse squadre 

Basta mostrarti. Ho già la fede in pegno 

De’ primi duci. 

Arb. Io divenir ribelle? 

Solo in pensarlo inorridisco. Ab padre. 

Lasciami l’ innocenza ! , 

Ar.° . E già perduta 

Nella credenza altrui. Sci prigioniero, 

E comparisci reo. / 

Arb. Ma non é-vero. 

Ar° Questo non giova. È l’ innocenza , Arbace , 

Un pi-egio che consiste 

Nel credulo consenso 

Di chi r ammira ; e se le togli questo , 

In nulla si risolve. Il giusto è solo 
Chi sa fìngerlo meglio , e chi nasconde 
Con più destro artifizio i sensi sui 
Nel teatro del mondo agli occhi altrui. 

T’inganni. Un’ alma grande 
E teatro a sé stessa. Ella in segreta 
S’approva e si condanna , 

E placida e sicura 

Del volgo spettator l’aura non cura» 

Ar." Sia ver; ma 1’ innocenza 

Si dovrà preferir forse alla vita ? 

Arb. E questa vita , o padre , 

Che mai la credi ? 


(i) Partuuo. 
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uir.'* Il maggior dono, o figlio, 

Che far possan gli Dei. 

Ari- La vita è^un hene 

Che usandone si scema : ogni momento 
Che altri nc gode, c un passo 
Che al termine avvicina, e dalle fasce 
Si comincia a morir quando si nasce. 

Ar.° E dovrò per salvarti 

Contender teco? Altra ragion per ora 
Non ricercar che il cenno mio. T’aOì'etta. 

Arb. No, penlona ; sia questo 
Il tuo cenno primiero 
Trasgredito da me. • 

Ar.'' i Vinca la fòrza 

Le resistenze tue. Sieguimi. (i) 

Arb. In pace ( 2 ) 

Lasciami , o padre. A troppo gran cimento 
Ridiici il mio rispetto. Ah , se mi sforzi , 

Farò ... 

Ar.° Minacci, ingrato? * 

Parla, di’, che farai ? 

Arb. Noi so ; ma tutto 

Farò per non seguirti. 

Ar.° E ben vediamo 

Chi di noi vìncerà. Sieguimi , andiamo. (3) 

Ari). Custodì , olà. 

Ar.'^ T’ accheta. 

Arb. Olà custodi , 

Rendetemi i miei lacci. Al career mio 
Guidatemi di nuovo. (4) \ 

Ar.'‘ . ( Ardo di sdegno.), •» 

Arb. Padre , un addio. 

Art,° Va, non t’ascolto, indegno. 

Arb. Mi scacci sdegnato , 

Mi sgridi severo } 

Pietoso, placato 
Vederti non spero, 

Se in questi momenti 
Non senti 
Pietà. 

Che ingiusto rigoiv ! 

Che fiero consiglio ! 

Scordai’si 1’ amore • 

D’ un misero figlio , 

" D’ un figlio infelice 

Che col|>a non ha. (i) 

C*) 81 «lOita, (S) tu premi» per nMii... 

(4) Arbiisue lawi» ArW* vni«tMÌ« i «uitÀdi. (i> Puri» L’uu U (uarHU. 
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SCENA III. 

ARTABàNO, poi MEGABISE. 

jtrJ* I tuoi deboli affetti 

Vinci , ^rlabuno. Un temerario figlio 
S’ abbandoni al suo fato. Ah che nel core 
Condannarlo nop posM> ! lo 1' amo appunto 
Perchè non mi somiglia. A un tempo istesso 
E hii sdegno, e 1* ammiro, 

£ d’ ira e di pietà fi emo e sospiro. 

tihe fai? Che pensi ? Irresoluto e lento , 
Signor, così li stai? Non è più tempo 
'Di meditar, ma de’ eseguir. Si aduna 
, De’ satra|)i il consiglio : ecco raccolte 
Molle vittime insieme. 1 tuoi rivali 
Là trovei-emo uniti. Uccisi questi , 

Piana c per te la via del trono. Àrbace 
A liberar si voli. 

Ar.'* Ah , Megabise , 

Che sventura è la mia ! Ricusa il figlio 
E regno c libertà. De’ giorni suoi 
Cura non ha ; perde sé stesso e noi, 

Mes. Che dici? 

Ai. In van finora 

Con lui contesi. 

Me§. A liberarlo a forza 

Al carcere corriamo. 

Il tempo istesso » 

Che perderemo in superar la fede 
E il valor dc’custodi, agio bastante 
Al re darà di preparar difese. 

E ver. Dunque Artaserse 
Prima si sveni , e poi si salvi Arbace, 

Ar!^ Ma rimane in ostaggio 
La vita del mio figlio. 

Meg. Ecco il riparo. 

Dividiamo i seguaci. Assaliremo 
Nell’ istesso nioiiienlo , 

Tu il carcere , io la reggia. 

Ar.® Ah che divisi 

Siamo deboli entrambi ! 

Meg. Ad un partito 

Convien pure ap[>igliursi. 

Ar.® . II più sicuro 

E’I non pi-endernc alcuno. Agio bisogna 
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A ricompor le sconceiiate fila 

Della trama impedita. ' < ‘ 

Meg. E se frattanto 

Arbaoe si condanna ? 
jér.** ' Il caso estremo 

Al più pronto rimedio 
Risolver ne farà. Basta per ora 
Che a simular tu siegua , e che de' tuoi 
Mi conservi la fede. Io cauto intanto 
A sedurre i custodi 
M’ applicherò. Non m* avvisai finora 
D’ ahbisognarne ; e reputai follia 
Moltiplicare i rischi 
Senza necessità. 

JU*fg. Di me disponi 

Come più vuoi. 

Deh non tradirmi , amico. 

Meg. lo tradirti ! Ah signor , che mai dicesti ? 

Tanto ingrato mi credi ? Io mi rammento 
De’ miei Lassi principii. Alla tua mano 
Deggif quanto possitdi^ : a* primi gradi 
Dal fango po)>ofar tu mi traesti, 
fo tradirti I Ah signor , che mai dicesti ? 

E poco , o Megafaise , 

Quanto feci per te. Vedrai s’ io t’ amo , 
m’arride il destin. So per Semira 
Gli affetti tuoi ; non li condanno , e penso . . « 
Eccola. Un mio comando 
L’ amor suo t’ assicuri, e noi congiunga 
Con piu saldi legami. . ■ ' 

3feg. Oh qual contento! 

S C E N A IV. 

V 

SEMIRA B DBTTI. 

./fr.” FiGLia , è questi il tuo sposo. . 

•Sem. ( Ahimè che sento 1 ) 

E ti par tempo, o padre , 

Di strinf'ere imenei , quando il germano . . • 

./fr.* Non piu. Può la tua mano , , , 

Molto giovargli. 

Sem, Il sagrifizio è grande : 

Signor, meglio rifletti, lo son . . . 

Tu sei 

Folle , se mi contrasti. . ^ 

Mutast. T. I. 3 
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Ecco il tuo sposo ; io così voglio, c bastu 

Amalo j e se al tuo sguardo 
Amabile non c , 

La man , che te Io die , 

Rispetta, e taci. 

Poi nell’ amar racn tardo 
Forse il tuo cor sarà , 

Quando fumar vedrà 
Le sacri faci, (i) 

SCENA V. 

SEMIRA E MEGÀBISE. 


Sem. Ascoltì. , o Megabise. Io mi lusingo 

Al fin deir umor tuo. Posso una pruVa * 

S|)crarne a mio favor ? 

JHeg. Che non farei , 

Cara, per ubbidirli? ^ 

Sem. E pure io temo 

Le ripugnanze tile. 

Meg. Questo timore 

Dilegui un tuo comando. 

Sem. Ah , se tu m’ ami , 

Questi imenei disciogli. 

Meg. Io? 

Sem. Si : salvarmi 

Del genitor cosi potrai dall’ ira. 

Meg. T’ ubbidirei , ma panni i 

Ch’ora meco scherzar voglia Semira. 

Sem. lo non parlo da scherzo. 

Meg. Eh non ti credo : 

Vuoi cosi tormentarmi , io me n’ avvedo. 

Sem. Tu mi decidi. Io ti credei finora 
Più generoso amante. 

Meg. Ed io più saggia 

Finora ti credei. 

Sem. O' nn’ alma grande 

Che bella prova è questa ! 

Meg. Che discreta richiesta 
Da farsi a un amator ! 

Sem. T’ apersi un campo , 

Ove }X)tevi esercitar con lode 
La tua virtù', senz’ essermi molesto. 

Meg. La voglio esercitar , ma non in questo. 


( 


(i) Parta. 
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Sem. Dunque invauo sperai ? >- 

J^eg. Sperasti in vano. 

Sem. Dunque il pianto ... 

Meg. Non giova. 

Sem. Queste preghiere mie . . . 

Sono sparse a’ venti. 

Sem. E bene , al padre ubbidirò'; ma senti : 

Non lusingarti mai 

Ch’ io voglio amarti. Abbonirò costante 
Quel funesto legame 
Che a te ini stringerà. Sarai , Io giuro , 

Oggetto agli occhi mici sempre d’ orrore : 

La maxx) avrai , ma non sperare il core. 

A/eg-.-Non lo chiedo, o Scmira. Io mi contento 
Di vederti mia sposa. E per vendetta , 

Se ti basta (f odiarmi , • 

Odiami pur , eh’ io non sapi'ò lagnarmi. 

Non temer eh' io mai ti dica 

Alma infìda , ingrato core ' 

Possederti ancor nemica 
Chiamerò felicità, 
lo detesto la follia 
D’ un incomodo amatore , 

Clic a’ pensieri ancor* vorria 
Limitar la libertà (i). 

SCENA VI. 

SE MIRA, POI MANDANE. " 

Sem. Qual serie di sventure un giorno solo 
Unisce a’ danni mici ! Mandane , oh senti ! 

Man. Non lu’aiTcstar, Scmira. 

Sem. Ove t’ affbetti? 

Man. Vado al reai Consiglio. 

Sem. Io tua seguace 

Sarò , se giova all’ infelice Arbace. 

Man. L’ interesse è distinto : 

Tu salvo il brami, ed io lo voglio estinto. 

Sem. E un’ amante d’ Arbace 
Pai'la cosi ? 

Man. Parla cosi , Semira , 

Una Gglia di Serse. 

Sem. Il mio germano ■ . 

- (•) Parte. - 
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t) non ha colpa , o per tua colpa è reo,< 
Perchè Uo|<po l'amò, 

Mun. Questo c il maggiore 

Jk' falli suoi. Col suo morir dt-gg’ io 
Giusliticar me stessa , e veiuiicaruii 
Ui ^uel rossor che suifre 
11 mio genio reai , che a lui donalo 
Dovea desiarlo a generose' imprese , 

E ix-r mia pena traditor lo rese. 

Sem. E non basla a punirlo ' 

Delle leggi il rigor che a lui sovrasta , 

Senza gl' impulsi tuoi ? 

Man. No , che non basta, 

lo temo in Artaserse 
La tenera amistà : temo 1’ alletto 
Ne’ satrap i c ne’ grandi , e timo in lui 
Queir ignoto jioter , quell’ astro amico 
Che in fronte gli rispìcpde , 

Che degli animi altrui signor lo rende. 

Sem. ^ a , solista il col[o, 

Accusalo , spietata , 

Biducilo a morir j però misura 
Prima la tua costanza. Hai da scordarti 
Le six-ranze , gli aiiétti , ^ , 

La data fé , le tenerezze , i primi 
Scambievoli sospiri , i primi sguardi , 

E i’ idea di quel volto , 

Dove appi-ese il tuo core 
La prima '/olta a sospirar d’ amore. 

Man. An, barbera Semira ! 

Io che 6 feci mai ? Perchè risvegli 

Quella al dover ribelle 

Colpevole pietà che opprimo in seno 

A lorza di virtù ? Perciiè ritorni 

Con quest’idea, che*l mio coraggio atterra. 

Fra’ miei péusierì a rinnovar la guerra ? 

Se d’ un amor tiranno 
Credei di trionfar 
Lasciami nell’inganno; 

Lasciami lusingar , 

Ole più non amo. 

Se 1’ odio è il mio dover , 

Barbara , e tu io sai , 

Perchè avveder mi fai 
Che in vai! lo bramo? (i) 


(j} Parte. 
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SCENA VII. 

S E M 1 R A. . 

A qnal di tanti inali 

Prima oppormi diRi^^io? Mandane, Arbacc 
ftfi'j;al>isc , Ai tas<TM‘ , il m'iiilore , 

Tutti son miti unnici. Ognun ni’ dM.ile 
In alcuna del cor tenera j.arte : 

Mentre ad uno in' opjion^o , io resti agli altri 
Sema difesa esjKista , ed il contrasto 
Sola di tutti a sostener non Ixisto. 

Se del Some altera l’onda 
Tenta uscir dal letto usalo , 

Corre a questa, a quella sponda 
L’ aflaiinato 
Agricoltor. 

Ma dis|a;rde in su l’arena 
Il sudor, le cure e l'arti; 

Clic se in una ei lo trattiene , 

Si fa strada in cento parli 
Il torrente vincitor. (i). 

SCENA Vili. 

OwAH lalft del reai Cooxij^lio con trono dn un lato e sedili dall' al- 
tro pei fraudi del r«)(Uo. Xaroliuo e sedia alla deatxa del t^iddelto 
trono. 

. i .U 

ARTASERSE preceduto da una parie delle guatdie e de’ 
grandi del regno e seguito dui ì'eslanle delle guai die, 
poi MEGABISE. 

Art. Eccomi , o dell.i Persia ' . 

Fidi sostegni , del paterno- soglio- 
la; core a tollerar. Son del mio rogno- 
si Uirhidi i principiì e si funesti , 

Cile l’ inesperta innno 

Ti-mc di questo avvicinarsi at fceHO 

A'oi , che iiudrite in seno 

Zelo , Valore , cspi-rienza e fedi" , 

Di-ir alfetto in. mercedi! 

Che ’l mio gran gcnitor vi diixlc in dono. 

Siatemi scorta in su le vie del trono. 

Meg. Mio re , chiedono a gara ^ 

E Mandane c Scmira a te 1’ ingrc.s8o. 

(i) Parte. 
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jiì-t. Oh Dei! vengano. Io vedo (i) 

Qual diverga ca^ioue cntruoite aflrctta. 

S e E N A IX. 

MANDANE , SEMIRA , MEGA6ISE e. detto. 

Sem. Aetasersb , pietà. 

Alan. Signor , vendetta. 

D’un reo chiedo la oaorte. 

Sem. ^ Ed io la vita ' 

D’ un innocente imploro. 

Afan. Il lallo è certo. 

Sem. Incerto è il traditor. 

Afan. Condanna Arbace. t 

Ogni apparenza. 

Sem. Assolve 

Arbace ogni ragione. .. 

Alan. Il sangue sparso ' 

Dalle vene del padre» ‘ 

Chiede un castigo. <' 

Sem. E il conservato sangue * 

Nelle vene del figlio un premio chiede. 

Alan. Ricordati ... 

Sem. Rammenta ... 

Afan. Che sostegno del trono 
Solo è il rigor. 

Sem. Che la clemenza è base. 

Alan. D’ una misera figlia 
Deh t’ irriti il dolor. 

Sem. ^ Xi plachi il pianto 

D' un* afflitta germana. 

Man. Ognun che vedi , 

Fuor che Scmira , il sacrifizio aspetta. 

Sem. Artaserse, pietà. ( 2 ) 

Man. Signor, vendetta. 

Art. Sorgete, oh Dio! sorgete. Il vostro alTanno 
Quanto è minor del mio ! Teme Seinira 
Il mio rigor ; Mandane 
Teme la mia clemenza : e amico e figlio 
Artaserse sospira 

Nel timor di Mandane e di Semira. 

Solo d’ entrambe io così provo . . . Ah vieni ! (3) 
Consolami , Artabano. Hai per Arbace . ^ 

Difesa alcuna? Ei si discolpa? 

(j) Purte Me^nbise. (i) S* iusinocchiiiuo. (3^ VeJendo ÀrtalMiio. 
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SCENA X. , 

ARTABANO s ditti. 

1 ■ 

jir." È vana 

La tua, la mia pietà. La sua salvezza 
O non cura, o dis{K.‘ra. 

Art. E vuol ridurmi’ 

L’ ingrato a condannarlo ? 

Sem. Condannarlo ? Ah crudel ! Dunque vedrassi 
Sotto un’ infame scure 
Di Sfinirà il germano, 

Delia Persia Tonorc, 

L' amico d’ Artaserse , il dilènsorc ? 

Misero Arhace ! Inutile mio pianto! 

Vilipeso dolor ! 

Art- Semira , a torto 

M’ accusi di crudel. Che far poss’ io , 

« Se difesa non ha ? Tu che faresti? 

Cile farebbe Artabano? Olà, custwli , 

Arhace a me si gnidi : il padre tslesso > ' 

Sia giudice del tiglio. Egli 1' ascolti; 

Ei r assolva , se può. Tutta in sua mano ' < 

La mia deiiongo autorità reale. 

Come! 

Mttn. E tanto prevale 

L’amici’zia al dover? Punir noi vnoi , ■ ’ 

Se la pena del reo commetti al padre. 

Art. A un padre io la coiniuelto, ' ■ ■ 

Di cui nota è la fé ; che un tiglio accusa 
Ch’ io difender vorrei ; che di punirlo 
Ila più ragion di me. ' 

Man. " Ma sempre è padre. 

Art. Perciò doppia ragione 

Ha di punirlo. Io vendicar di Sersc 
La morte sol deggio in Arhace. £i deve 
Nel Celio vendicar con più rigore ' 

E di Serse la morte e '1 suo rossore. - 

Man. Dunque cosi ... 

Art. Cosi, se Arhace è il ree y 

La vittima assicuro al re svenalo. 

Ed al mio difensor non sono ingrato. 

Ar.° All signor ! qual cimento . . . 

Art. Degno di tua virtù. 

Ar.* Di questa Kcita 

Che si dirà ? 


3fl 
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jirt. Clic si pu/> dir ? Parlate, (i) 

S« v’c ragion che a dubitar vi muova. 

Meg. Il fiteii/io d' ognuo la iscelta approva. 

Sem. Ecco il geriuauo. > ... 

Man. ( Ahimè ! ) 

jirt. S’ascolti, (i) . 

.dr.” . , (Aflctli, 

Ah tollerate il freno ! ) (3) 

Man. ( Puvei'o cor , non palpitarmi in seno ! ) 

» 

SCENA XI. 

ARBACE con catene fba alcune cuabdie, 

S DETTI. 


jirh. Tanto in odio alla Persia 

DuiK^ue son io, che di mia rea fortuna 
L'ingiustizie a mirar tutta s’aduna ? 

Mio 1*6 .. . 

jirU Chiamami amico. In fìn eh’ io possa 

Dubitar del tuo fallo, esser 'io voglio; 

K perchè sì hel nome 

In un giudice è colpa, ad Artabano ' 

11 giudizio è couimesso. , . 

Al padre,! 

' ’A lui. 

jirb. (Gelo d’ orrori) ■ , 

Che pensi? Ammiri forse 

La mia costanza ? 

Arb. Inorridisco, o padre. 

Nel mirarti in quel luogo , e ripensando ( 
()ual IO son , qual tu sei. Come potesti - 

1 arti giudice mio ? Come conservi 
Cosi intrepido il volto, e non ti senti 
L’anima lacerar? < 

Quai moti interni 

lo provi in me, tu ricercar non devi. 

Nè quale intelligenza 

Abbia col volto il cor. Qualunque io sia. 

Lo son per colpa tua. Se a’ miei consigli 
Tu davi orecchio, e segwtar sapevi 
L' orme d’ un padre amante, in faccia a questi 
Giudice non sarei , reo. non saresti. > 


(*) -Al rraudi. (a) Artasenr ▼» in trono, € i granili aiedooo. 
(3) glieli' andar* u seder* al tuvuUuo. ’ 
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Art. Misero genitor ! 

Mail. Qui non si venne 

I vostri ad ascoltar privati affanni. 

O Arbace si difenda , o si condanni. 

Arl>. ( Quanto rigor ! ) 

Ar.'‘ _ ^ Dunque alle mie richieste 

Risponda il rea Tu comparisci , Arbace, 

Di Serse 1’ uccisor. Ne sci convinto : 

Ecco le prove. Un temerario amore , 

Uno sdegno ribelle . . . 

Arb. Il ferro , il sangue, 

II tempo, il luogo, il mio timor, la fuga 
So che la colpa mia fanno evidente, 

E pur vera non é , sono innocente. 

Ar.° Dimostralo , se puoi ; placa lo sdegno 
Dell’ oilesa Mandane. 

Aìb. ^ Ah ! se mi vuoi 

Costante nel soffrir, non assalirmi 
In si tenera parte. Al nome amato. 

Barbaro genitor ... . ‘ 

Taci : non vedi 

Nella tua cieca intolleranza e stolta 
Dove sii , con chi parli , c chi t’ ascolta ? 

Arò. Ma , padre ... 

( Affetti, ha tollerate il freno! ) 
Man. ( Povero cor, non palpitarmi 'in seno! ) 

Ar.° Chiede pur la tua colpa ' 

Difesa, o pentimento. 

Aru Ah I poigi aita 

Alla nostra pietà. • • . ■ . ‘ 

Arb. ^ Mio re , non trovo 

Nè colpa , nè difesa , 

Nè motivo a )ientirmi ; e se mi chiedi 
Mille volte ragion di questo eccesso , ‘ 

Tornerò mille volte a dir l’ istésso. 

Ar” ( Oh amor di figlio ! ) ' 

Man. ITgJi ngiiaimcnte è reo, 

O se parla , o se tace. Or che si pensa ? 

Il giudice^ che fa ? Questo è quel padre 
(;he vendicar doveva un doppio oltraggio? 

Arb. Mi vuoi morto , o Mandane ? 

... '( Alma, coraggio. ) 

Mr. Fnneipcssa , e il tuo sdegno > 

Sprone alla mia virtù. Resti alla Persia 
_ Nel rigor d’ Artabano un grand’ escmjiio 
_ Di giustizia e di fé non visto ancora. 

Io condanno il mio figlio: Arbace mora, (i)* 

(i) Suttoicrivc il fujiliu. 


4 « 
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Nati. ( Oh Dio! ) , • > s • 

SospcBdi , amico , 

Il decreto fatai. 

Segnato è il fc^lk» i > 

Ilo compito il dover, (i) 

, Barbaro vanto ! (a) 

«NVm Padre inumano ! 

Miw. ^ ( Ah ini tradisce il pianto ! ) 

Ari. Piange Mandane ! E pur sentisti al fine . 

Qualche pietà del mio destili tiranno ? 

Muti. Si piange di piacer, come d’ airarmo. , 

Ar!* Di giudice serverò ■ • i 

Adempite ho le parti. Ah si permetta 
Agli affetti di padre 
Duo sfogo, o signor! Figlio, perdona 
Alla barbara legge , ' , . 

D’ un tiranno dover. Soffri , che poco 

Ti rimane a soffrir. Non ti spaventi ' i t • . . 

1/ aspetto della pena : il mal peggiore . . i. . . • f 

È de’ mali il timor. 

Arb. Vacilla , o padre, . . 

La soflcTcnza mia. Trovarmi esposto • . . 

In faccia al mondo intero 

In sembianza di reo; veder recise " 

Sul verdeggiar le mie speranze; estinti 
Sull’ aurora i miei dì ; vedermi in odio 
Alia Persia, all’amico, a lei che adoro; > 

Saper che *1 padre mio ... , 

Barbaro padre . . . ( Ah ch'io mi perdo! ) Addio. (3\ 
Ar.’» ( lo gelo! ) ^ ' 

Man. ( Io moro ! ) . . 

Arb. Oh temerario Arbace! 

Dove trascorri ? Ab genitor ! perdona : / 

Eccomi a’ piedi tuoi : scusa i trasporti i! ' 

I)’ un insano dolor, 'fulto il mio sangue : 

Si versi pur, non me ne lagno; e in vecei' 

Di chiamarla tiranna , ' 

Io bacio quella man che mi condanna. 

Ar." Basta , soi-gi ; pur troppo 

Hai ragion di lagnarti : ! . 

Ma sappi . . . ( Oh D'o ! ). prendi un abbraccio a partL 
Arb. Per quel jiaterno amplesso , 

Per questo estremo addio , 

Conservami te stesso , 


(i) .V alxa il r>»;(lto a Megnbiie. (i) Scem)e «l.il trono, ed 4 

grandi si leratia da sedere. (S) lu atto di partire , poi si feraia. 
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A T T 0 . S E C O N D O. 

Placami l’ idoi mio, • 

Difciuiimi il mio re* • 

Vado a morir lieato. 

Se della Pernia il tato i 
Tutto si sfoga in me. (i) 

SCENA xir. 


MANDANE, ARTASERSE, SEMIRA 

bdARTABANO. 

Man. ( Ah , che al partir d' Arbace 

lo comincio a provar che sia la morte ! ) ' 

Ar.° A prezzo del mio sangue , ecco, o Mandane, 
Soddinfatto il tuo sdegno. 

Man. Ah scellerato ! 

Fuegi dagli occhi miei ; fuggi la luce 
Delle stelle c del sol ; celati , indegno , 

Nelle più cupe e cicche 
Viscere della terra ; 

Se pur la terra istessa a un empio padre, 

Cosi d’ umanità privo e d’ affetto , 

Nelle viscere sne darà ricetto. 

Ar.° Dunque la mia virtù . . . 

Ma/u - Taci, inumano. 

Di qual virtù ti vanti ? i, i 

Ha questa i suoi confìni j e quando eccede , 

Cangiata in vizio ogni virtù u vede. 

Ar." Ma non sci quell’ istessa • ‘ . 

Che finor m' irritò ? 

Man. Son quella , e sono 

Degna di lode. E se dovesse Arbace 
Giudicarsi di nuovo , io la sua morte 
Di nuovo chiederei. Dovea Mandane 
XJn padre vendicar : salvare un figlio 
Arlahano doveva. A te 1’ aflètto, 

L’ odio a me conveniva, lo l’ interesse 
D’ una tenera amante 
Non doveva ascoltar; ma tu dovevi 
Di giudice il rigpr porre in ohhlìo : 

Questo era il tuo dover, quello era il mia 
Va tra le selve ircane, 

Barltaro genitore , 

Fiera di te peggiore , 

Mostro peggior non v’è. 



(i) Furie fra le guardie seguite da Megabise , e rartoiio i grandi. 


V 
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" A R T A S E R S E 

Quanto rii reo pro<liice 
L* Afrira al Sol vicina , 

L’ inrKipita marina, 

Tutto «’ aduna in ae, (i) 

I 

SCENA XIII. 

I 

ARTASERSE , SEMIRA ed ARTABANO. 

j4rt. Quanto, amata Scmira, « 

Congiura il ciel del nostro Arbacc a danno ! 
Sem. Inumano ! tiranno ! • 

Cosi presto ti cangi ? 

Prima uccidi 1’ amico, ® poi lo piangi? 
jirt. Air arbitrio del padre 
La sua vita commisi. 

Ed io sono il tiranno ,ied io 1’ uccisi ? 

Sem, Q'icsta è la 'più ingegnosa 

Barbara cnideltà. Giudice il padre , 

Era servo alia legge. A te sovrano 
La legge era vassalla. Ei non poteva 
Eisser pietoso , e tu dovevi. Eli dimmi 
Che godi di veder svenato un figlio 
Per man del genitore , _ 

Che amicizia non hai , non senti amore. 

Ari. Parli la Persia , e dica , 

Se ad Arbace son grato , ' 

Se ho pietà del tuo duol , se t’amo ancofa- 
Sem. Ben ti credei finora , 

Lusingata ancor io dal genio antico , 

Pietoso amante e generorà amico ; 

Ma ti scopre un istante 
Perfido amico e dispirtato frante. 

Per ipiell’atlètto , 

Che l’ incatena,! ' 

L’ ira depone 

La tigre armena , ' ' 

Lascia' il leone 
La crudeltà. . ‘ • 

Tu , delle fiere 
Più fiero ancora , 

Alle prcahirre ' 

Di chi t’ .adora 
Spogli il tuo pi tto 
D’ ogni 'pietà, (a) 

Parte, (a) Psrte. 
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SCENA XIV. 


ARTASERSE bd.ARTABANO, 


Ari. Dèll’ ingrata Semira ‘ 

1 riiii|!rovcri udisti ? 

Ar° • Odi gli sdegni ^ 

Deir ingiusta Mandane? ' ' 

Art. Io son pieloso, ' 

E tiranno mi chiama. 

Ar!^ Io giusto sono, 

E mi chiama crudcl. 

.«rfrr. Di mia demenza 

È questo il prezzo ? 

Ar!* _ La mercede è' questa 

D’ un’ austera virtù ? 

Art. Quanto in un giorno, 

Quanto perdo , Artabuuo ! 

Ar!^ Ah non lagnarti ! 

Lasda a me le querele. Oggi ìd' ogni altro 
Più unsero son 10. 

Art. Grande è il tuo daol , ma non è lieve il mio. 

Non conosco in tal momento 
Se r amico , o il genitoi'e 
Sia più degno di pietà. 

So perù per mio tormento 
Ch'era scelta in me l’amore, 

Ch’era in te necessità. (1) 


SCENA XV. 

A R T A B A N O. 

Sol» pur solo una volta , c dall’ affanno 
llespiro in libertà. Quasi mi persi 
Nel seiitiriiii d’ ArRice 
Giudice nominar. Ma, superato. 


(1) Farei-. 
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ARTASERSE 

Non si pensi al periglio. 

Salvai me stesso , or si cUfenda il figlio. 

Cosi stupisce e cade 
Pallido e smorto in viso 
Al fulmine improvviso 
L’ aitonito pa^r. 

Ma quando poi s’avvede 
Del vano suo spavento , 

Soige respira , e riede 
A numerar 1’ armento 
Disperso dal timor. 



A R T A S £ R S E. 


ATTO TERZO. 

I 


SCENA PRIMA. 

i 

» ' 

Parte interna della fortecxa , nella quale i ritenuto prigione Arinre. 
Cancelli in proapettu. Picciola porta a maao ilestra , per lu quale ai 
aaceude alla reggia. ' 

ARB4CE , POI ARTASERSE. 

jirli. P BBCui tarda è mai la morte , 

Quando è termine al martir? 

A chi vive in lieta sorte 
È sollecito il morir. 
u4rl. Arbace. 

u4rt- Oh Dei , che miro ! In tjnesto albci^o 

Di mestizia e d’ orror chi mai ti guida ? 
j4rt. La pietà , 1’ amicizia. 
u4rb. A funestarti 

Perche vieni, o signor? 

Vengo a salvarti. 

u4rb. A salvarmi ! 

^rt _ Non più. Per questa via , 

Che in solitaria parte 

Termina della rc^ia , i passi affretta: 

Fuggi cauto da questo < ; 

In altro regno , e quivi ^ ' ' 

Rammentati Artaserse , amalo , c vivi. 
j4rb. Mio re , se reo mi credi , ‘ 

Perche vieni a salvarmi ? E se hinoceiite , 

Perchè debbo fuggir? 

^rt. Se reo tu s<à , 

To ti rendo una vita 

Che a me donasti ; e se innoceiito , io t’ offio 
Quello scampo che solo 
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A R T A S E,R S E 

Puoi tacendo ottener. Fuggi , risparmia 
IViin amico all’ allctto 
1)’ ucciderti il dolor : placa i tumulti 
Ui qiicsf alma agitata. O sia che cieco 
L’ amicizia mi renda , o sia che 'un Nume 
Protegga l’ innoccuza, io non ho pace, 

Se tu salvo non sci. Farmi nel seno 
Una voce ascoltar che ogiior mi dica , 

(^ualnr bilancio e la^tua colpa e’I nM'rto , 

Che il fallo c dubbio , il benefizio e certo. 
jiri). Signor , lascia di' io mora. In faccia al mondo 
Coiiicvole apparisco , ed a punirmi 
T’obbliga r onor tuo. Morrò felice , 

Se all’ umico conservo e al mio signore * 

Una volta la vita, una l’onore. 

Sensi non anco intesi 
Su le labbra d’un reo! Diletto Arbace , 

, Non pcrdiaiuo i raomentù All' ouor mio 
Basterà che si sparga 
Che un segreto castigo 
Già ti puoi', che funestar non volli 
Di questo di la pompa, in cui mirarmi 
L’Asia dovrà la prima volta in trono. 
j4rb. Ma potrebbe il tuo dono 

Un giorno esser palese } e allora . . . 

^vl. Ah parti , 

Amico , io te ne priego ; e se pregando 
Nulla ottener poss’io, re tei comando. 

Ari). Ubbidisco al mio re. Possa una volta 
Esserti grato Arbace. Ascolti intanto , 

11 cielo i voti miei : ...... i < 

Regni Artaserse , e gU anni 

Del suo regno felice 

Itistinguano i trionfi ; allori e palme 

Tutto il mondo vassallo a lui raccolga ; . 

Lentamente ravvolga 

1 suoi giorni la Parca; e resti- a lui - , , . 

Quella pace ch’io perdo, 

(Jbe non spero trovar lino a quel giorno 
Cile alla patria e all’ amico io non ritoruoi. 

L’onda dal mar divisa 
Ragna la valle e ’l monte ; . 

Va passeggierà 
In nume , 

Va prigioniera 
In fonte. 

Mormora sempre e geme , 

Fili die non torna al luar : 



X / 


A T T P TERZO- 

AI mar , dov’ dia nacque , 

Dove acquisti ^li utnem, 

Dove da’ lunghi errori 
Spera di riposar, (i) , 

SCENA n. 

A R T A S E R S E. 

QtTBLLX fronte sicura e .quel iemhìante 
Nou r accusano reo. L’ esimia q>oglia 
Tutta d’ un’alma grande 
La luce non ricopre , 

£ in pan parte dal volto il cor si scopre. 

Nuvolata opposta al sole 
Spe^ il giorno adombra e vela , 
Ma non cela 
11 suo splendor. 

G>pre invan le basse arene 
PiccioI rio col velo ondoso y-'*t 
Che rivela il fóndo algoso 
La chiarezza dell’ umor. - ( i ) 

■ S e E N A III. ~ 


^9 


ART^ANO con seguito di congiurati , poi MEGABISE , 
tulli da’ cancelli, a guardia de’ guati restata} i congiumli, 

jtr.^ Figuo , Arbace, ove sci ? Dovrebbe pure 

Ascoltar le mie voci. Arbace ? Oh stelle!’ ' 

Dove mai si celò? Compagni »,'inliuilo v' * 

Ch’io ritrovo il mio figlio, 

Custodite r ingresso, (a) ' 

Meg. E ancor si tarda? (3) 

Ormai tempo saria .... Ma qui tìon vedo 
Nè Artabauo, nè Arbace. • » * 

Che si fa ? che si pensa ? In tanta impresa 

Che lentezza è mai questa ? ' ' 

Ai'tabano, signore? (4) * ‘ [ 

‘ ' Oh mè perduto ! (5) ' ■ ' 

Non trovo il ^lio mio'. Gelar ini sento : 

Temo . . . Dubito . . Ascoso ... ■' 

Forse in quest’ altra parte io non invano ... ‘ 

Mt^dbise! (6) 

Meg. Artabano!' * ' ' ' < ■ 

(i) Parte. <s) Entra fra le «cene a mano dettra. (I) Al congiuraci. 
(4) Entrando fra le arene a mano aìniatrm (5) Uscendo dall’ iateara 
lato pr! quale enCrA , ma da atrada diveraa. (6) Incontrandoti io Ma- 
gabite eh eace dall* iateaao lato pel quala entrò , ma da atrada divaria. 

Mktast. T. 1. , - I 


/ 
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5o ARTASSRSE 

jir.* Trovasti Arbaoe ? 

Àirg. E Don i teca? 

yir? Oh Dei ! 

Crescono i dubbi miei. 

Meg. Spiegali , parla, 

Che fo d’ Arbace ? ' 

' E chi può dirlo? Ondeggio 

Fra mille affanni , e mille 
Orribili sospetti. U mio timore 
Quante funeste idee fprma e descrive ! 

Chi sa che fu di lui ! Chi sa se vive ! 

Meg> Troppo presto all’ estremo 

Precipiti i sospetti. E non potrebbe 
Artaserse, Mandane , amico , amanto. 

Aver del prigioniero 
Procurata la fuga? Ecco la via 
Che alla reggia conduce. 

Jln" E per ^al fine 

La sua fuga celarmi ? Ah Megabise , 

No , più non vive Arbace ; 

E ognun pietoso al genitor lo tace. 

JHeg. Cessin gli Dei 1’ augurio. Ah ricomponi 

I tumulti del cor. Sia la tua mente 

Men torbida e più pronta, • , 

Che r impresa il richiede. 
jir." E quale impresa 

Vuoi ch’io pensi a compir, perduto il figlio? 
Meg. Signor, che dici ? Avrem sedotti in. vano, 

* Tu i reali custodi , ed io le schiero ? 

Risolviti : a momenti 

Va del regno le leggi , 

Artaserse a giurar. La sacra tazza 
Già per tuo cenno avvelenai. Vogliamo 
Perder cosi vilmente 
Tanto sudor , cure si grandi ? 
jir.^ Amico, 

Se Arbace io non ritrovo, . 

Per chi deggio affannarmi? Era il mio figlio 
La tenerezza mia. Per dargli un regno 
Divenni traditor*: per lui mi resi < 

Orribile, a me stesso •, e lui perduto , < ■ 

Tutto dispero , e tutto' 

Veggio de’falli miei rapirmi il frutto. 

Meg. Arbace, estinto, o vivo, 

Dalla tua mano aspetta - ' 

II regno , o la vendetta. • 

.^r.® Ah! questa sola 

In vita mi trattien. Sì , Megabise , 

Guidami dove vuoi; di te'mi fido. 



A T T O T E R Z O. 5g 

Fidati pur , che a trìonfàr ii guido. 

Ardito ti ceiida, ' 

T’ accenda 
Di iidcgiio 
D’un ficlio 
U periglio, 

D’ un regno 

L’amor. ' 

E dolce ad un’alano 
Che aspetta 
Vendetta, 

Il penW la calma 
Fra r ira <kl cor, (i) 

S C E N A IV. 

A R T A B A N O. 

TaovasTB, avversi Dei, 

L’unica via d' indebolirmi. AI solo 
Dubbio che più non viva il figlio amato , 

Timido, disperato 

Vincer non posso il turbamento interno. 

Che a ne stesso di me toglie il governo. 

Figlio , se più non vivi , . 

Morrò 4 ma del mio fato 
Farò che un re svenato 
Preceda messaggier. 

In fin che il padre arrivi , ' ^ 

Fa che sospenda il remo 
Colà sul guado estremo ^ 

11 pallido nocchier. (a) 

S C E N A V. 

Gabinetto netli appartamenti di Mandane. , 

MAN DAN E, POI SE MIRA. 

Mian. O che all’ uso de* mali 

Islupidisca il senso , o eh* abbian 1* alme 
Qualche parte di luce ' 

Che presaghe le renda, io per Arbace, 

Quanto dovrei , non so- dolennù Ancora 
L’ infelice vivrà. Se fosse estinto , 

Già pur troppo il sapreL Porta i disastri 
Sollecita la fama. 

Sem. Al fin potrai 

Consolarti , Mandane. 11 ael t'arrise. 

^1) Parte. (t) Parte. ' ' . * 
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■AllTASERSB 

Man. Fors# il re irìolse Arbace ? 

Sem. Anzi T uccise. 

Man. Come ! 

Sem. È noto a dascun ; benché in segreta , 

£i terminò la sua dolente sorte. 

Man. ( Oh presagi fallaci ! Oh giorno ! Oh morte ! ) 

Sem. Eccoti vendicata , ecco adempito 

Il tuo genio crudcl. Ti busta? O vuoi , 

Altre vittime ancor? Parlà'. 

Man. Ah Semira! 

Soglion le cure lievi esser loquaci , 

Ma stupide le grandi. 

Sem. Alma non vidi ’ 

Della tua più inumana. Al caso atroce 

Non v’ è ciglio che sappia 

Serbarsi asciutto ; e‘ tu non piangi intanto? 

Man. Picciolo è il duol , quando permette il )>ianto. 

Sem. Va , se paga non sti , pasci i tuoi sguardi ‘ 
Sulla trafitta spogfia 
Del mio c^ro gemano ; osscrvà il seno, 

Numera le ferite , c lieta in faccia , . . 

Man. Taci , patti da me. 

Sem. '■ ' Ch’io parta, e taccia? 

Fin che vita tl resta, * 

Sempre intorno m’ aVrai: sempre importuna 
Rendere i giorni tuoi 'voglio infelici. 

Man. £ quando io meritai tanti nemici? 

Mi credi spietata ? 

Mi cniami eriidele? 

Non tanto furore , 

Non tante querele , 

Che basta il dolore 
Per farmi morir. 

Quell’ odio , queir ira 
D’ un’alma sdegnata , 

Ingrata Semira , 

Non posso soffrir, (i) 

SCENA vr. 

' semira! 

FoHSE?tnATA, che feci ? io mi credei 
Con divider 1’ affanno 
A me scemarlo , e pur 1’ accrebbL Allora 
Che insultando Mandane 



(i) P«rtt. 


\ 
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A T T ,0 T E H Z O. 

Qualche ristoro a questo cor desio , 

11 suo trafiggo , e non risano il mio. 
Non è ver che sia contento 
Il veder nel suo tormento 
Più d’ un ciglio lagrimar : 

Che r esempio del dolore 
È uno stimolo maggiore 
Che richiama a sospirar, (i) 

SCENA vir. 


ARBACE, POI MANDANE. 

^rb. Ni pur qui la ritrovo. Almeu Torvei 
Dell’amata Mandane 
Calmar gli sdegni e l’ire, 

Rivederla una volta , e poi partire. 

In più segreta parte 

Forse potrò . . . Ma dove _ * 

Temerario m’ inoltro? Eccola, oh Dei f 
Ardir non ho di presentarmi -a lei. (a) 

Man. Olà , non si permetta in queste stame 
A veruno l’ ingresso. (3) Eccovi al fine , 

Miei disperati affetti , 

Eccovi in libertà. Del caro amante 
Versai barbala il sangue. Il sangue mio (4) 

E tempo di versar. 
jirb. Fermati. 

Man. Oh Dio ! (5) 

Arb. Quale ingiusto furor ... 

Man. ,Tu in questo luogo ! 

Tu libero ! Tu vivo ! , 

Arb. Amica destra 

I mici lacci disciolse. 

Man. Ah fuggi, ab parti 1 

Misera me ! che si dirà , se alcuno 
Qui ti ritrova ? Ingrato , _ ^ 

Lasciami la mia gloria. , 

Arb. E chi poteva., 

Mio ben, senza vederti 

La patria abbandonar? ,• 

Man. Da me che vuoi , 

Perfido traditor? 

Arb. No, principessa 

(i) Parte. (») Si ritira in disparte inoiserrato. (S) Ad un ptggiv , 
il quale ricevuto I’ ordine rientra per la scena donde * uscito Arbaoe. 

(4) Impugna uno stilo in atto di uccidersi. (SJ Vedenà® Arbaoe, le 
cada lo stilo. . 
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5| ARTASERSE 

Non Ar «MÌ. So eh* bai più bello il core 
Di quel che vuot mostrarmi: è a me palese; 

Tu parlasti, «» Mandai, e Arbace intese. 

Miao. O mentisci , & t^inganni , o questo labbro 
Senza il voto deli' al^ 

Per «ISO £ivellò. 

jtri. Ma por son io 

Ancor la fiamma tua. 

Man. Sci l’ odio mio. 

Arb. Dwnque, cnadel, t'appaga : 

Ecco il fèrro, ecco il sen , prendi , e noi svena, (t} 
Mem. Saria la morte tua premio , e non pena. 

Arb. E ver , perdona , errai ; 

Ma questa mano emenderà ... (a) 

Man. Che fai ? 

Cre£ forse ebe basti 

D sangue tuo per appagarmi ì Io voglio 

Che pubblica, che infame 

Sia la tua mòrte, e che non abbia un segno, 

Dn' ombra di valor. 

Arb. Barbara , ingrata , 

Morrò , etxne a te piace : (3) 

Tomo al carcere miow ^4) 

Man. Sentimi , Arbace. 

'*Arb. Cbe vuoi dirmi? 

Man. Ab ! noi so. 

Arb. Sarebbe »>»» 

Quello ebe S trattiene ' 

Qualche resto d’ amor ? 

Mao, Cmstel , cbe brami ? 

Vuoi vedermi arrossir? Salvati , fuggi,' 

Non aiOiggermi più. 

Arb. Tu m'ami ancora , 

Se a questo segno a compatirmi arrivi. 

Man. No , non crederlo amor ; ma fu^ c vivi. 

Arb. Tn vìkh cb' k> viva , o cara ; 

Ma se mi nieghi amore , * 

Cara , mi Rii morir. 

Afiua. Oh Dio , che pena amara ! 

Ti basti il. mio rossore ; 

Più non ti posso dir. 

Arb. SentimL 
Man. No. 

Arb. Tu sei . . . 


(i> ^reMBUndoTe la «pad» nuda (a) In alla, d' necidecù. 
d tàaUa la (fsda. ài jarlUa. 
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ATTO TERZO. 

Man. Parti dagli occhi miei } . . 

Lasciuuii per pietà. 

A due Quando uniace , o Dei , 

La vostra crudeltà ? 

Se in cosi. gran dolore 

D’ affanno non si muore, ^ 

Qual pena ucciderà ? (■) * 

SCENA Viti. 

ItVOGo magnifico deatinato per la ooronaaiooe di Artatert^. Trono da ua 
lato con aopra acettro e corona. Ara nel mano aocata oon «tinulaoca 
dal Soie. 

ARTASERSE, ARTABANO 

COH K DMEROSO SEGUITO I POPOLO. 

ArL A voi , popoli , io m’ offro 

Non men padre che re. Siatemi voi 
Più figli che vassalli. 11 vostro sangue, 

La gloria vostra , e quanto 
E di guerra o.di pace acquisto o dono 
Vi selcierò ■, voi mi srrl>a(e il trono : 

E faccia il nostro core 

Questo di' fedeltà cambio e d* amore. 

Sarà del regno mio 

Soave il freno. Esecutor geloso 

Delle leggi io sarò. Perche sicuro 

Nc sia ciascun, .solennemente il ghiro, (a) 

Ar.^ Ecco la sacra taxza. Il giuramento 
Abbia nodo più forte : (3) 

Coin})isci il rito. ( £ beverai la morte. ) 

Art. Lucido Dio , per cui V aprii fiorisce , 

Per cui tutto nel mondo e nasce e muore , 

P'olgiti a me. Se il labbro mio mentisce , 

Piombi sopra il mio capo il - tuo furore : 

Languisca il viteer mio , come languisce. 

Questa fiamma^ al cader del sacro umore i f4J 
E si cangi , or che beco , entro il mio seno 
La bevaima vital tutta in veleno. f5j 

SCENA IX. 

SEMIRAbuetti. 

Sem. Al riparo , signor. Cinta la roggia - 

Da un popolo infedel , tutta risiioiia ' __ 

(i) Partono, (i) Una comparsa reca una sulto còppa con tazza. 
(3) Purgo la tazza ad Artaurso. **tl fuoou parta del C 

«|uorf. (S) la all» di Uare. 
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ARTASERSE 

Di grida acdÌ£Ìoae,.e la tua>morte 
Si procura e si chiede. 

./drt. Numi ! (i) 

Ar.° Qual alma rea mancò di fede ! 

jirL Ah ! Che tardi il conosco , 

Arbace è il traditore. 

Sem. Arbace estinìo? ' 

ArL Vive *vive l’ingrato. Io io 'disciolsi, 

Empio con Serse, e meritai la pena 
Che '1 cielo or mi destina : 

10 stesso fabbricai la mia mina. 

Ar." Di che temi J o mio re ? Per tua difesa 
Basta solo Artabano. 

Aru Si corriamo a punir ... (a) 

SCENA X. 

MANDANE e det t'i. 

Man. . Ferma, o germano: 

Gran novelle io ti reco : ' 

11 tumulto svanì. 

Fia vero ! E come ? 

Alan. Già la turba ribelle , 

Seguendo Megabise , era trascorsa 
Fino all’ atrio maggior , quando chiamato 
Dallo strepito insano, accorse Arbace. 

Che non fe’, che non disse in tua difesa 
Quell’anima fcdel? Mostrò l’orrore 
Dell’ infame attentato j espresse i pregi 
Di chi serba la fede ; i merti tuoi , 

Le tue glorie narrò. Molti riprese. 

Molti pregò, cangiando aspetto e voce, 

Or placido , or severo ed or feroce. 

Ciascun depose I’ armi , e sol restava , 

L’ indegno Megabise ; 

Ma r assali , ti vendicò , 1’ uccise. . 

Ar.° ( Incauto fìglioi ) 

Art. Un Nume 

M’ inspirò di salvarlo.' È Megabise 
D’ogni delitto autor. 

Ar.° ( Felice inganno ! ) 

Art. Il mio diletto Arbace 

Dov’ è ? Si trovi , e si conduca a noi. 


O) Poca la tazza aulì* ara. (i) lo atta di partire. 
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atto terzo. 

SCENA ULTIMA. 

ARBàCE e detti. 

’Arb. Ecco Arbace , o monarca , a’ piedi tuoi. 

Art. Vieni , vieni al mio sen. Perdona , amico , 

S’ io dubiUi di te. Troppo è palese 
• La tua bella innocenza. Ah ! fa eh’ io possa 
Con franchezza premiarli. Ogni sospetlo 
Nel popolo dilegua, e rendi a noi 
Qualche ragion del sanguinoso acciaro 
Che in tua man si trovò, della tua fuga , 

Del tuo tacer , di quanto 
Ti fece reo. 

Arò. S’ io meritai , signore. 

Qualche premio da te , lascia eh’ io taccia. 

Il mio labbro non mente : 

Credi a chi’ ti salvò : sono innocente. 

Art. Giuralo almeno , e l’ atto 
Terribfle e solenne 

Faccia fede del vero. Ecco la tazza ' / 

Al rito necessaria. Or seguitando 
Della Persia il costume , 

Vindice chiama e testimonio un Nume. 

Arb. Son pronto, (i) ■ » 

Man. ( Ecco il mio ben fuor di pengUo. ) 

Ar.° ( Che fo ? Se giura , avvelenato è il figlio. ) 

Arb. Lucido Dio, pnr cui C aprii fiorisce , 

Per cui tutto nel mondo é nasce e muore, 

Ar.° ( Misero me ! ) 

Se il labbro mio mentisce , 

Si cangi entro il mio seno 
La bevanda vìtal ... (a) _ 

j 4 ,.o Ferma ; c veleno. 

Art. Che sento ! 

Arb. Oh Dei ! 

jirt. Perchè sm or tacerlo ? 

Ar.° Perchè a te 1’ apprestai. 
jlrt. Ma qual furore 

Contro di me ? 

Ar.° Dissimular non gioya : 

Già mi tradì 1’ amor di padre. Io fui 
Di Serse 1’ uccisore. Il regio sangue 
Tutto^ versar voleva. È mw la colpa. 

Non è d’ Arbace. Il sanguinoso acciaro 

(i) Preude iu inau* t» Usi». (*) In »«o di voler bete. 
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ARTASERS£ 

Per ct'Lirlo io gli diedi. Il suo pallore 
Era orror del mio f'uUo : il suo silenzio , 

Pietà dì lìj;lio. Ah ! se minore in lui 
La virtù fosse stata , o in me 1' amore , 

Compiva il mio disegno , 

£ invelata t’ avrei la vita c ’l regno. 

^rl>. ( Che dice ! ) 

jlft. Anima rea ! m’ uccidi il padre , 

Dilla morte di Dario 

Colpevole mi rendi : a quanti eccessi 

T’ indusse mai la scellerata speme ! 

Elmpio morrai. 

utr.’* Noi moriremo insieme, (i) 

uirù. ( Stelle ! } 

Amici non resta 

Che un disperato ardir. Mora il tiranno, (pi) 

Padre , che fai ? 

.^ 1 -.“ Voglio morir da forte. 

jirb. Deponi il ferro , o kverò la morte. (J) 

.^r.® Folle , che dici ? 

Jlrb, Se Aiiasersc uccidi. 

No , più viver non devo. 

Eh lasciami compir'. . . (4) 

^rh. Guardami, io bevo. (5) 

Ar'* Fermali , figlio ingrato. 

Confuso , disperato 

Vuoi che per troppo amarti un padre cada ? 

Vincesti , ingrato figlio •, ecco la spada. (6) 

A/oti. O fede ! 

Sem. Oh tradimento ! 

Art. Olà , seguile 

I fugaci ribelli , ed Artabano 
A morir si couduca. 

Ari. Ob Dk) ! fermate. 

Signor , pietà. 

Art. Non la spesar per lui : 

Troppo enorme c il delitto. Io non confondo 

II reo coir innocente. A te Mandane 
Sarà sposa , se vuoi : sarà Semira 

A parte dei mio trono ; 

Ma per quel tradilor non v' e perdono. 

Arò. Togkmi ancor, la vita. Io non la voglio , 

Se per esserti fido , 

Se per salvarti il genitore nccido. 

'■ ■■■■■■ ■ ■I—-» ' | ■ ■ «Il ■!■■ ■■■■■ - ■ Il I ■ — ^ 

(t) Savda la tfttàa. , é aeco Artafierie la atto didtfeia. (s) Lo guar- 
di# «fdoite «t fo»goiM> in atto di oMatire» (S) In atto di bere. (4) 
atto lU anatìre. (S) la alto di bere. (S) Getta la apada, • le guardi» 
«allevate ai ritirano fu^endo* 
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ATTO TERZO. 

jtrU Oh virtù che innamora ! 
uirb. Ah ! non domando 

Da te clemenza : usa rigor ; ma cainbi;i 
La sua nella mia morte. Al regio piitie (i) 
Chi ti salvò , ti chiede 
Di morir per un padre. In questa guisa 
S’ appaghi il tuo desio ; 

È sangue d’ Artabano il sangue mio. 
jirt. Sorgi, nou più. Rasciuga 

Quel generoso pianto , anima bella. 

Chi resister ti può? Viva Artabano, 

Ma viva almeno in doloroso esigilo ; 

E doni il tuo sovrano 

L’ prror d’ un padre alla virtù d’ un tìglio. 

Coro 

Giusto re , la Persia adora 
La clemenza assisa in trono , 

Quando premia col perdono 
. D’un eroe la fedeltà. 

La giustizia è bella allora 
Che compagna ha la pietà. 


(i) S' iajiiaoixliia. 
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ARGOMENXa 


Ura in Antiochia Adriano » e gih vincitore de' Fard 
ifitando fu sollevato alT impero. Ivi fra gli altri prigionieri ri- 
trovavasi ancora la prùicipessa ìimirena , figlia del re su- 
peiato , dalla beltà dèlia quale aveva il nuovo Cesare mal 
difeso il suo cuore , benché promesso da gran tempo innan. 
ti a Sabina , nipote del suo benefeo antecessore. Il primo 
Uso eh' egli fece della suprema potestà , fu il concedere ge- 
nerosamente la .pace a’ popoli debellati e C invitare in Antio- 
chia i principi tutti deli Asia f md particolarmente Osroa , 
padre della bella Emirena. Desiderava egli ardentemente le 
nozze di lei, ed avrebbe voluto che le credesse ogni altro un 
vincolo necessario a stabilire una perpetua amistà fra V Asia 
e Roma. E forse il credeva ^li stesso; essendo errore pur 
troppo comune, scambiando i nomi alle cose, il proporsi co- 
me lodevol fine ciò che non è se non un mezzo onde appa- 
gar la propria passione. Ma il barbaro re , implacabile nemi- 
co del nome romano, benché ramingo e sconfitto, disprezzo 
r amichevole invito e pertossi sconosciuto in Antiochia , co- 
me seguace di Farnaspe , principe a- lui tributario , cui sol- 
lecitò a liberare e con preghiere e con doni la figlia prigio- 
niera , ad esso già promessa in isposa , per poter egli poi , 
tolto un sì caro pegno dalle mani del suo nemico , Untar li- 
beramente quella vendetta che più al suo disperato furor con- 
venisse. Sabina intanto , intesa V elezione del suo Adriano 
alt impero, e nulla sapendo de’ nuovi affetti di lui, corse im- 
paziente da Roma in Siria a trovarlo ed a compir seco il 
sospirato imeneo. Le dubbiezze di Cesare fra l'amore perla 
principessa de’ Parti , e la violenza dell’ obbligo che lo richia- 
ma a Sabina , la virtuosa tolleranza di questa , I insidie del 
feroce Osroa , delle quali cade la colpa sull innocenU Far^ 
nnspe , e le smanie a Emirena ne’ pericoli or del padre, or 
dell amante ed or di sé medesima , sono i moti fra’ quali a 
poco a poco si riscuote t addormentata virtù d Adriano, che, 
vincitore al fine della propria passione , rende il regno al 
nemico , la consorU al rivale , il cuore a Sabina e la sua 
gloria a sé susso. Dio. Casa. , lib. XIX ; Spart. io vita Ha- 
driaoi Caes. 
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INTERLOCUTORI.' 


ADRIANO, impeitdore, amante di Emircna. 

OSRO A , re de’ Paidi , padre di Emircna. 

EMIRENA, prigioniera d’ Adriano , amante di Fama!^. 

SABINA , amante e promessa sposa di Adriano. 

F ARNASPE , principe Parto , amico e tributario d’ Osroa , 
amante c proroesao sposo di Emircna. 

• 

AQUILIO , tribuno , confidente d’ Adriano ed amante occul- 
to di Sabina. 
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L’ uttone ti ìHipprettma in Aniiochìtt, 



ADRIAIVO. 


ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA. * 

i 

t 

Cnn pinzin d’ Antiochia rongnificamcnte adorna di trofei nttlitari , coni, 
posti d* insegne f armi ed altre spoglie de' Barbari superati. Trono 
imperiale da un lato* Ponte sai fiume Oroote che divide la citta sud- 
detto. ^ 

Di qua dal Jlume ADRIANO sollevato sopra gli scudi dai 
soldati romani , AQUILIO , guardie e popolo. Di là dal 
Jìume FARNASPE cd OSROA con seguito di Parli che 
conducono varie fiere ed altri doni da presentare ad 
Adriano. 


Coro di soldati rohani 


V^ivi a noi , vivi all’ imiterò , 
Grande Augusto, e la tua fronte 
Sull’ Orante prigioniera 
S’accostumi al sacro allor. 

Della patria e delle squadre 
Ecco il duce ed ecco il padre , 

In cui fida il mondo intero , 

In cui spera il nostro amor. 

Palme il Gange a lui prepari , 

E (f Augusto il nome impari 
Dell’ incognito emisfero 
Il remolo abitator. (i) 



(i) NrJ Umpe che ti miXa il coro, scendo Adriano, • ii'ioftlirn- 
Josi quellii rouueaaioiM d'armi cho serviva a sostenerlo 4 quo' soldati di* 
la ousifvaeVaua , prendono «rdiiutanicntt silo fra fli altTÌ. .. .. . 
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64 ADRIA N O ’ 

j4qu. Chiede il Parto Farnas])e , . 

Di prescntartsi a te. (i) ! 

Adr. Venga , c •' ascolti, (a) 

Valorosi compagni , 

Voi m’offrite un impero 

Non men col vostro sangue 

Che col mio sostenuto ; e non so come 

Abbia a raccoglier tutto 

De’ comuni sudori io solo il frutto. 

Ma se al vostro desio 

Contrastar non poss’ io, farò che almeno 

Nel grado a me commesso 

Mi trovi ognun di voi sempre l’ istcsso. 

A me n6n servirete : 

Alla gloria di Roma , al vostro onore , ’ 

Alla pubblica s|)emc, 

Com: tinor , noi serviremo insieme. (3) 

Coro 

Vivi a noi , vivi all’impero, 

Grande Augusto , e la tua fronte 
Su r Orontc prigioniero 
S’ accostumi al sacro allor. (4) ■ 

Far. Nel di che Roma adora 

Il suo Cesare in te , dal ciglio augusto , 

Da cui di tanti regni 

Il destino dipende, un guardo volgi 

Al l'rincipe Farnas|>e. Ei fu nemico ; 

Ora al cesareo piede 

L’ire depone , c giura ossequio c fede. 

Osr. Tanta viltà, Fartiaspe, 

Necessaria non è. (5) 

Adr. Madre comune 

D’ ogni popolo è Roma , e nel suo grembo 

Accoglie ognun che brama 

Farsi parte di lei. Gli amici onora , 

Perdona a’ vinti , e con virtù sublime ' 

Gli oppressi esalta , ed i superbi opprime. 

0»r. ( Che iusoffribile oi'gc^lio ! ) , ' • 

Far. ' Un allo usato 

Della virtù romana 

Vengo a chiederti aneli’ io. Del re de' Parti 

. ■■ ““ 

(i) Ad Adriano, (i) Aquilio parte. Adriano tale sul trono r parla 

itt piedi. (3) Siede. (4) tempo che ti ripete il coro , pestano il 
poate Fornstpe ed Otro» tronoteiuto con tutto !1 teguito de* Furti. Soo» 
prteodutì da Aquilio che li conduce. (5) Piano a Farnaipa. 
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Geme fra’ vostri lacci 
Prigioniera la figlia. 

Adr. E ben ? 

far. • Oiscioglit 

Signor , le sue catene. 

Adr. ( Oh Dei ! ) 

far. * Rasciuga 

Della sua patria il pianto ; a me la rendi , 

£ quanto io reco in guiderdon ti prendi. 

Adr. Prence , in Asia io guerreggio , 

Non cambio o merco j ed Adrian non vende. 

Sullo stil delle barbare nazioni, 

La libertade altrui. 

far. Dunque la doni? 

Osr. ( Che dirà ? ) 

Adr. Venga il padre ; 

La serbo a lui. 

far. Dopo il fatai conflitto. 

In cui tutti per Roma 
Combatterono i Numi , è ignota a noi 
Del nostro re la sorte. O in altre rive 
Va sconosciuto errando , o più non vive. 

Adr. Finche d’ Osroa palese 

11 destino non sia, cura di lei 
Noi prenderem. 

far. Giacche a tal segno è Augusto 

Dell’ onor suo geloso , 

Questa cura di lei lasci al suo sposo. 

Adr. Come ! E sposa Emirena? 
far. Altro non manca 

Che il sacro rito. 

Adr. ^ ( Oh Dio ! ) 

Ma lo sposo dov’ è ? 

far. Signor, son io. 

Adr. Tu stesso ! Ed ella t’ ama ? 
far. Ah fummo amanti 

Pria di saperlo , ed apprendemmo insieme 
Quasi nel tempo istesso 
A vivere e ad amar. Crebbe la fiamma 
Col seiino e con l’ età. Dell’ alme nostre 
Si fece un’ alma sola 
In due spoglie divisa. Io non bramai 
Che la bella Emirena ; ella non brama 
Che '1 suo prence fedel. Ma quando meco 
Esser doveva in dolce nodo unita. 

Signor , che crudeltà ! mi fu rapita. 

Adr. ( Che barbaro tormento ! ) 

J'ar. Ah , tu nel volto , 

MtTJST. T. I. $ 
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C6 .ADRIANO 

Signor , turbato sci : forse t’ offende 
La debolezza mia. Di Roma i tìgli 
So che nascono eroi } 

So che colpa è fra voi qualunque affetto 
Che di gloria non sia. Tanta virtude 
Da me pretendi in vano ; 

Cesare , io nacqui Parto , e non Romano. 

Adr. ( Oh rimprovero acerbo ! Ah si cominci 
Su’ propri affetti a esercitar l’impero.) 

Prence , della sua sorte 
La bella prigioniera arbitra sia< 

Vieni a lei. S’ ella sicgue , 

Come credi , ad amarti, 

AUor . . • ( dicasi al fin ) prendila , e parti, (i) 

Dal labbro , che t’ accende 
Di cosi dolce ardor. 

La sorte tua dipende 
( E la mia sorte ancor. ) 

Mi spiace il tuo tormento; 

Ne sono a parte , e sento 

Che del tuo cor la pena 

E pena del mio cor. (^) i 

SCENA II. 

OSROA e.FARNASPE. 

Osr . Comprendesti, o Farnaspe, 

D'Augusto i detti? Ei d’Emirena amante, 

Di te parmi geloso, e fida in lei. 

Amasse mai costei il mio nemico 7 
Ah! questo ferro istesso 

Innanzi alle tue ciglia ^ ; 

Vorrei ... No , non lo credo. Ella è mia figlia. 

Far. Mio re, che dici mai ? Cesare è giusto; 

Ella è fedele. Ah qual timor t’ affanna ! 

Osr. Chi dubita d’ un mal , raro s* inganna. 

Far. Io volo a lei. Vedrai ... _ ’ 

Osr. Va pur, ma taci 

Ch’ io son fra’ tuoi seguaci. 

Far. Anche alla figlia ? 

Osr. Sì ; saprai , quando torni , 

Tutti i disegni inieL 

(i) Srrnac. (5) Parte Adriano aeguito da tutte la guardia « d& 
aoldati romani. 

'/ 
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Far. Si si, mio re, ritornerò con lei. 

Già presso al termine Fra lor s’annodano 
De’ suoi martiri Sul labbro i detti ; 

Fogge quest’anima , E il cor , che palpita 

Sciolta in sospiri. Fra mille affelli , 

Sul volto amabile Par che non tolleri 

Cd caro ben. Ci starmi in seu. (i) 

SCENA III. 

O S R O A. 

Dalla man dd nemico 
Il gran pegno si tolga 
Che può farmi tremare , e poi si lasci 
Libero il corso al mio furor. Paventa, 

Orgoglioso Roman , d’ Osroa lo sdegno. 

Son vinto , e non oppresso , 

£ sempre a’ danni tuoi sarò I’ {stesso. 

Sprezza il furor del vento 
Robusta quercia , avvezza 
Ci cento verni e cento 
' L’ ingiurie a tollerar. 

E se pur cade al suolo , 

Spiega per 1 ’ onde il volo , 

E con quel vento istesso 
Va contrastando in mar. (2). 

SCENA IV. 

Appartamenti destinati ad Emireiia nel palazzo imperiale. 

AQUILIO, POI EMIRENA. 

Aqu. Ah , se con qualche inganno 

Non prevengo Emirena , io son perduto. 

Cesare generoso r 

A Farnaspe la rende , ancorché amante. 

E se tal fiamma obblia. 

Che ad arte io fomentai <, farà ritorno 1 

A ir amor di Sabina, il cui sembiante 
Porto sempre nel cor. Numi, in qual parte 
, Emirena s’ asconde? Eccola. All’arte. 

Fmi. Aquilio. 

Aqu. Ah principessa, ah se vedessi 

Da qnai furie agitato 
Augusto è contro te ! Farnaspe a lui 

( 1 ) Parte zeguilo da tutto 1' accompagnamento barbaro, (ij Parte. 
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' ADRIANO 

Ti richiese ; gli disse 

Che t’ ama, che tu l’ami; c mille in seno 
Di Cesare ha destate 
Smanie di gclasia. Freme , minaccia ; 

Giura che in Campidoglio , 

Se in te non c la prima fiamma estinta, 

Ei vuol condurli al proprio carro avvinta. 

End. Questo è l’eroe del vostro Tebro? Questo 
È i’ idolo di Roma ? A me promise 
Che al rossor del trionfo 
Esposta non sarei. Non è fra voi 
Dunque il mancar di fé colpa agli croi 2 

Aqu. Se un violento amore 

Agita i sensi, e la ragione oscura , 

Emirena , gli croi cangian natura. 

Emi. In trionfo Emirena 7 In Asia ancora 
Si sa morir. 

Aqu. Senza parlar di morte , 

V’è riparo miglior. Cesare viene 
Ad offrirli Farnaspe ; egli il tuo core 
Spera scoprir cosi : deh non fidarti 
Della sua simulata 
Tranquillità. Deludi 

L’ arte con l’arte. 11 caro prence accogli 
Con accorta freddezza. I non ricusa 
Della sua man. Misura i detti , e vesti 
Di tale indifferenza il tuo sembiante. 

Come se più di lui non fossi amante. 

Emi. E il povero Farnaspe 

Di me che mai direbbe ? Ah ! tu non sai 
Di qual tempra è quel core. Io lo vedrei 
A tal colpo morir su gli occhi mici. 

'Aqu. Addio. Pensaci ; e trova , 

Se puoi , miglior consiglio. 

Emi. Odimi. Almeno 

Corri , previeni il prence . . . 

Aqu. . < Eccolo. 

Emi. Oh Dio J 

Aqu. Armati di fortezza. Io t’insegnai 
Ad evitare il tilo destin funesto, (i) 

Emi. Misera mè , che duro passo e questo ! 


(i) P»rt€. 


Digitized by Google 



ATTO PRIMO. 


69 


S C E N A V. , 

ADRIANO , FARNASPE *d EMIRENA. . 

[Adr. Pbikcipe , quelle sono 
Le sembianze che adori ? 

^ar. Ah sì-, son quelle ; 

E sempre agli occhi miei sembran più belle. 

Emi. ( Mi trema il cor. ) 

Adr. Vaga Emiren) , osserra 

Con chi ritorno a te. Più dell’ usato 
So che grato ti giungo : afferma il vero. 

Emi. Non so chi sia quello stranier. 

Far. . Straniero ! (i) 

Adr. Che ! noi conosci? 

Emi. ( Oh Dio ! ) No. 

Adr. Quei sembianti 

Altrove hai pur veduti. 

Emi. No (Se parto , io mi scopro, e siam perduti. ) 

Adr. Prence, questa è colei che teco apprese 
A vivere e ad amar? 

Far. Io perdo il senno : 

Non so più dove son , nè chi son io. 

Emi. (Le angustie di quel cor risente il mio.) 

Adr. Se mai fosse timore il tuo ritegno , 

Senti , Emirena ; io degli affetti altrui 
Non son tiranno; ecco -il tuo ben ; lo rendo, 

Coin’ è ragione , al suo primiero afi’etto. 

Emi. (Emirena, costanza.) Io non l’ accetto. 

E'ar. Principessa, idol mio, che mai ti feci? 

Son reo di qualche fallo ? 

Sci sdegnala con, me ? Dubiti foi'se 
Della mia fedeltà? 

Emi . Taci. 

E'ar. Io son quello . . . 

Emi. Ma taci per pietà ; n’ è degno assai 
Lo stato in cui mi vedi. 

Far. Almeu rammenta . . . 

Emi. Di nulla io mi rammento : 

Nulla io so dir. Del mio destino avversa • ' 

Abbastanza m' affanna 
Il tenor pertinace. 

' Se oppressa non mi vuoi , lasciami in pace. 

Far. Lasciami in pace ! IJbbiilirò , crudele ; 

Ma guardami una volta. In questa frónte 
Leggi dell’ alma mia . . . No , non mirarmi , 


(1) Riuaue •tUi>ido. 
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Barbara , *e pnr vuoi 

Che ubbidisca Famaspe a’ cenni tuoi. 

Dopo un tuo sguardo , ingrata , 

Forse non partirei , 

Forse mi scorderei 
Tutta r infedeltà. 

Tu arrossiresti in volto. 

Io sentirci nel core , 

Più che del mio dolore, 

Del tuo rossor pietà, (i) 

SCENA VI. 

ADRIANO ED EMIRENA che vuoi, partire. 
Adr. Dove , Emircna ? 

£mi. A pianger sola. Il pianto 

Libero almen mi resti , 

Giacché tutto perdei. 

Adr. Nulla perdesti. 

Io perdei la mia pace , 

Cara , negli occhi tuoi. 

Emi. Da te sperai (a) 

Più rispetto , signor. L’ animo regio 
Non si perde col regno : 

Che ae il regno natio 

Era della fortuna , il core è mio. 

Adr. ( Bella fierezza ! ) £ in che t’ offendo? Io possa 
Offerirti , se vuoi , 

E l’ impero e la man. 

Emi. No , tu noi puoi 5 

Son promessi a Sabina. 

• Adr. È ver , l’ amai 

Quasi due lustri. Iptnno a durare eterni 
Al fin gli amori? lo,non suppongo in lei 
Tanta costanza} ed or diverso assai 
Son io da quel che fui. Veduto allora 
Non aveva il tuo volto : era privato , 

Era vicino a lei. Sospiro adesso 

Ne’ lacci tuoi : jiorto 1’ alloro in fronte; 

£ Sabina è sul Tebro , io su l’ Oronte. 

SCENA VII. '' 

A’^Q U I L I O FRETTOLOSO Z EETTI. 

Aqii. Signor . . . 

Adr. Che fu? 

Aqu. Dalla città latina 

(>) Parte, (a) la aria niaeatoia. 
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Chi giunge mai ? 


Giunge Sabina. 


Giunge 
jldr. 
j4qu. 

Adr. Sommi Dei ! 

Emi. (Qual soccorso ! ) . j , 

E che pretende ? 

Per si lìingo cammin . . . Senza mio cenno . • . 

Non t’ ingannasti già ? 

Aqu. Senti il tumulto 

Del popolo seguace , 

Che la saluta Augusta. , i 

Adir. Aquilio , oh Dio ! 

Va , conducila altrove. In questo stato 

Non mi sorprenda. Ah ricompormi in volto 

Chiedo un momento. Ah poni ogni arte in uso. 

Aqu. Signor viene ella stessa. 

Adr. confuso. 


SCENA Vili. 


SABINA con SEGUITO m Matkoee s Cavaliebi 

ROMAHI , B DETTI. 


Sab. Sposo , Augusto , signor , questo è il momento 
Che in van tiiior bramai : giunse una volta . 

Son pur vicina a te. Soffri che adorno ' 

Di quel lauro io ti miri , _ 

Che costa all’ amor mio tanti sospiri. 

(Che dille?) 

Sab. Non rispondi? 

Io non sperai . . • 

Potevi pure . . . ( Oh Dio ! ) Chiede ristoro 
La tua stanchezza. Olà. Di questo albergo 


A’ soggiorni migliori ... 

Passi Sabina , e al par di noi si onori. 

Sab. Che ! tu mi lasci ? Il mio riposo io venni 
A ricercar.e in te. 

Adr. Perdona : altrove 

Grave cure or mi chiama. 

Era una volta 

Tua dolce cura ancor Sabina. 

Adr. » 

Ma la cura più grande oggi è 1 im|«:ro. (i) 


(i) Furie. 
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. SCENA IX. 

SABINA , EMIRENA ed AQDILIO. 

tS'ai. Aqdii,io, io non l’intendo. 

. E pur r arcano 

E facile a spiegar. Cesare è amante; 

Questa è la tua rivai, (i) 

Pietosa Augusta , 

Se lungamente il cielo 
A Cesare ti serbi, un’infelice 
Compatisci e soccorri. E r^no e sposo, 

E patria e genitor , tutto perdei. 

( Mi deride 1’ altera ! ) 

Dn bacio intanto 

Sulla cesarea man . . . 

, Scostati, (a) Ancora 
Non son moglie d’ Augusto ; e , quanto dici , 
Misera tu non sei. Poco ti tolse , 

Lasciandoti il tuo volto , 

P". ^'^''crsa sorte. Acquisterai , se vuoi, . 

Piu di quel che perdesti j e ibrse io stessa 
La pietà , che mi chiedi , 

Mendicherò da te. 

catena . . . 

Orto. Non piu : lasciami sola. 

( Oh Dei , che pena ? J 
Prigioniera abbandonata 
Pietà merto, e non rigore : 

Ah fai 'torto al tuo bel core 
Disprczzandomi cosi. 

Non fidarti della sorte; 

Presso al trono anch’io son nataj 
E ancor tu fra le ritorte 
Sospirar potresti un di (3) 

S C E N A X. 

SABINA ED AQDILIO. 
jtqu. ( Tebtiam la nostra sorte. ) 

Non fa pietade , Aquilio? 

, . . . . , È grande in vero 

E ingiustizia d Augusto. Ei non prevede 
Come puoi vendicarti. A te non manca 

(0 Piauo a Sabina. (») Ritirando»!. (S; Parte. 
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Nè beltà , nè virtù. Qual freddo core 
Non arderà per te? Su gli occhi suoi 
Dovresti . . . 

Sab. Che dovrei? (i) 

^qu. Seguitarlo ad amar , mostrar costanza , 

E farlo vergognar d’ esserti infido. 

( Si turba il mar , facciam ritorno al lido. ) (a) 

SCENA XI. 

SABINA. 

Io piango! Ah no, la (debolezza mia 
Palese alinen non sia. Ma il colpo atroce 
Abbatte ogni virtù. Vengo il mio bene 
Fino in Asia a cercar : lo trovo iuQdo j 
Al fianco alla rivale; 

Che in vedermi si turba ; 

M’ ascolta appena , e volge altrove il passo : 

Nè pianger debbo? Ah piangerebbe un sasso. 

Numi , se giusti siete , 

Rendete a me quel cor : 

Mi costa troppe lagrime 
Per perderlo così. 

Voi lo sapete, e mio : 

Voi r ascoltaste ancor ' 

Quando mi .disse addio , 

Quando da me parti. (3) 

SCENA xir. 

Cortili del palazzo imperiale con veduta interrotta d*una parte del 
desiiuo che soggiacu ad iuceudlo , ed è poi diroccata da guastatori, 
liotte. 

OSROA dalla reggia con face nella destra , e spada nuda 
nella sinistra. Seguilo d incendiari Parti} poi FAllNASPE. 

Osr. Feroci Parti , al nostro ardir felice 
Arrise il ciel. Della nemica reggia 
Volgetevi un momento- 
Le mine a mirar. Pure è sollievo 
Nelle perdite nostre 

Quest’ ombra di vendetta. Oh come scorre 
, L’ appreso incendio , e quanti al cielo innalza 
Globi di fumo e di faville I Ah fòsse 


C‘) Cuu MrUli • tdeguo. (t) Farle. (3j Pari. 
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Raccolto in quelle mura , 

eh’ or la partica iìamma abbatte e doma , 

Tutto il senato, il Campidoglio e Roma. 

Far, Osroa , mio re. 

Otr. Guarda , Farnaspe. È quella 

Opera di mia man. (i) 

Far. Numi ! E la figlia ? 

Osr. Chi sa : fra quelle fiamme , 

Col suo Cesare avvolta , 

Forse de’ torti tuoi paga le pene. 

Far. A Emirena ! Ah mìo bene! (a) 

Osr. Ascolta. E dove? 

Far. A salvarla , e morir. (3) 

Osr. Come ! Un’ ingrata , 

Che ci manca di fé , pone in obblio . . . 

Far. È spergiura, lo so, ma é 1’ idol mio. (4) 

SCENA XIII. 

OSROA. 

Se quel folle si perde. 

Noi serbiamoci , amici , ad altre imprese. 

Vadan le faci a terra. Al noto loco 
Ritornate a celarvi. (5) E pure , ad onta 
Del mio furor , setito che padre io sono. 

Non so quindi partir. Sempre mi volgo 
Di nuovo a quelle mura. Eh non s’ascolti 
Una vii tenerezza. Ah ! forse adesso 
Però spira la figlia ; e forse a nome 
Moribonda mi cnìamu. A tempo almeno 
Fosse giunto Farnaspe. 11 lor destino 
Voglio saper. Dove in’ inultto ? Oh Dei ! 

Di qua gente s’appressa , 

Di la cresce il tumulto ; e tutto in moto 
É il cesareo soggiorno. Oh amico 1 Oh figlia ! 

Parto? Resto ? Che fo ? Senza salvarli 
Mi perderci. Ma giacché tutto, o Numi, 

Volevate involarmi , 

Questi deboli affetti a che lasciarmi ? (fi) 


(i) Acceun&nclo l’ incriidio. (») Vuol partire. (3) Coma sopra. 

. (4) Getta il manto , ed entra tra le fiamme e le ruiue della retai*. 

(5) ParU il sranito. (6) Fugge. . 
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SCENA XIV. 

E M J R E N A FCGGEiino ^ indi FARNASPE 

INCATENATO FHA LE GCASDIE ROMANE. 

Emi. Misera , dove fuggo ? 

Chi mi soccorre ? Almen sapessi . . . Oh Dei , 
Farnaspe ! 

Far. Principessa. 

Emù Tu prigionier? 

Far. Tu salva? 

Emù . Agl’ infelici 

Diflìcile é il morir. Di quelle fiamme 
Sei tu forse l'autpr ? 

Far. No, ma si crede. 

Emi. Perchè? 

Far. Perchè son Parto , 

Perchè son disperato, in quelle mura 
Perchè fui colto. 

Emi. E a che venisti ? 

Far. A salvarti , e morir. 

Emi. Ma se tu mori. 

Credi salva Emirena? 

Far. A perchè mai 

Mi schernisci così ? Troppo è crudele 
Questa finta pietà. 

Emi. * Finta la chiami? 

Far. Come crederla vera ? Assai diversa 
Parlasti, o principessa. 

Emi. Il parlar ni diverso ; io fui l’ istcssa. 

Far. Ma le fiedde accoglienze ? 

Emi. Eran timore 

Di irritar d’ Adriano il cor geloso. 

Far. E da li^i che temevi ? 

Emi. D’uu trionfo il rossor. 

Far. Se generoso 

La mia destra t’ofierse? 

Emi. Arte inumana 

Per leggermi nel cor. 

Far. Dunque son io . . . 

Emi. La mia speme, il mio amor. 

Far. Dunque tu sei . . < 

,Emi. La tua sposa costante. 

Far. E vivi . . . 

Enù. ^ E vivo 

Fedele al mio Farnaspe. A lui fedele 
Vivrò sino alla tomba 3 e dopo ancora 
Ne porterò nell’alma 


V 
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L’ immagine scolpita , 

Se rimane agli estinti orma di rita. 

Far. Non più, cara, non più. Basta, ti credo» 
Detesto i mici sospetti : 

Te ne chieggo perdon. Barbare stelle , 

E pure ad onta vostra , 

Misero non son io. Disfido adesso 

I tormenti , gii aiTunni , 

Le furie de’ tiranni , 

La vostra crudeltà. M’ ama il mio bene } 

II suo labbro mel dice ; 

In faccia all’ ire vostre io son felice, (i) 
Emi. Ah, non partir. 

Far. Conviene 

Seguir la forza altrui. 

Emi. , Farnaspe , oh Dio 1 

Che mai sarà di te ? 

Far. Nulla pavento. 

Sarà la morte istessa 
Terribile sol tanto 


Che 

negato mi sia morirti accanto. 

• 

Se non tl moro allato , 
Idolo del cor mio. 

Col tuo bel nome amato 
Fra’ labbri io morirò. 

Emù 

Se a me t’ invola il fato , . 
Idolo del cor mio , 

Col tuo bel nome amato 
F ra’ labbri io morirò. 

Far. 

Addio, mia vita. 

Emi. 

Addio, 

Luce degli occhi miei. 

Far. 

Quando fedel mi sci , 
Che più bramar dovrò ? 

Emi. 

Quando il mio ben perdei , 
Che più sperar potrò 2 

A due 

Un tenero contento , 

Eguale a quel ch’io sento , 
Numi, chi mai provò ! 

Un barbaro tormento. 

Eguale a quel ch’io scoto, 
Numi, chi mai provò ! 


(i) ParUado. 
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ADRIAIVO. 


ATTO SECONDO. 


SCENA PRIMA. 


Galleria negli appartameuti à* Adriano corriapondeata 
a diverti gabinetti. 

EMIRENA Kn AQUILIO. 

jiqu. Cjhi protegger Famaspe 

Può mai meglio di le- ? Del cor d’ AugiiftO 
Tu reggi i moti a tuo talento. Ogni altra 
MigI ior uso farebbe 
Dell' amor d’ un monarca. 

Emi. A me non giora , 

Perchè non 1’ amo. 

E necessario amarlo , 

Perch’ ei lo creda ? 

End. E ho da mentir ? 

yiqu. • Neppure. 

E la menzogna ormai 
Grossolano artificio e mal sicuro. 

La destrezza più scaltra è oprar di modo v 

Ch’altri sè stesso inganni. Un tuo sospiro 

Interrotto con arte , un tronco accento 

Ch' abbia sensi diversi , un dolce sguardo 

Che sembii tuo mal grado 

Nel suo flirto sorpreso , un moto , un riso, 

Un silenzio, un rossor , quel che non dici 
Farà capir. Son facili ^li amanti 
A lusingarsi. Ei giurerà che 1’ ami ; 

£ tu , quando vorrai , 

Sempre gli potrai dir : Noi dissi mai. 
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Enù. Non so dove s’ apprenda 
Tal arte a porre lu uso. 

Aqu. Eh che pur troppo 

Voi nascete maestre. Aver sul ciglio 
Lagrime ubbidienti , aver sul labbro 
IJn riso che non passi 
A’ con fin del sen ; quando vi piace, 

Impallidirvi cd arrossir nel viso , 

Invidiabili sono 

Privilegi del sesso: in dono a voi 

Gli ha dati il cielo , e costan tanto a noi. 

Emi. Tu , che in corte invecchiasti , 

Non dovresti invidiarne. Io giurerei 
Che fra’ pochi non sei tenace ancora 
Deir antica onestà. Quando bisogna. 

Saprai sereno in volto 

Vezzeggiare un nemico ; acciò vi cada , 

Aprirgli innanzi il precipizio , e poi 
Piangerne la caduta : olliirti a tutti, 

E non esser che tuo : di false lodi 
Vestir le accuse, cd aggravar le colpe 
Nel farne la difesa : ognor'dal trono 

I buoni allontanar : d’ ogni castigo 
Lasciar l'odio allo scettro, e d’ogni dono 

II merito usurpar : tener nascosto 
Sotto un zelo apparente un empio fine j 
Nè fabbricar che su 1’ altrui ruine. 

Aqu. Far volesti , Emirena , 

Le vendette del sesso. Io non credei 

Di pungerti cosi. De' detti tuoi 

Non mi querelo ; anzi a parlar sincero , 

Credo eh’ io dissi , e tu dicesti il vero. 

Consigliarti pretesi. 

Emi. Aiuto , e non consiglio io ti richiesi. 

Aqu. Ed io sempre ho creduto 

Che un salubre consiglio è grande aiuto. 

Credimi , principessa . . . 

Addio. Gente s’ appressa. 

Adriano sarà che s’avvicina, (i) 

S C E N A II. 

SABINA BD EMIRENA. 

Sab. ( Stelle ! È qui la rivai ! ) 

Emi. ( Numi ! E Sabina ! ) 


(i) Pari*. 
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Sah. Veramente tu sci , 

Più di quel che credei . 

Ufficiosa e attenta. Estinto appena 
È l’ incendio notturno , e già ti trovo 
Nelle stanze d’ Augusto. 

^mi. Oh Dio , Sabina 

Che ingiustizia è la tua ! L’ amor d’ Augusta 
Non è mia colpa ; e pena mia. M’ aflanuo 
Di Famaspe al periglio : ecco qual cura 
Mi guida a queste soglie. Ho da vederlo 
Perir cosi senza parlarne? Al fine 
Farnaspe è l’ idoi mio. Gli diedi il core ; 

E ha remoti principii il nostro amore. 

Sah. Parli da senno , o fingi ? 

J£mi. ' Io fingerei , 

Se cosi non parlassi. 

Sab. ' E non t’ avvedi 

Che , parlando jicr lui , Cesare iiTÌti ? 

Emi. Ma non trovo altra via. 

Sab. Quando tu voglia. 

Una miglior ve n’è Da questa reggia 
Fuggi col tuo Farnaspe. È suo custode 
Leiitulo il duce. A’ miei maggiori ci deve 
Quantunque egli è : se ne rammenta , e posso 
Promettermi da lui d’ un grato core 
Anche prove più "grandi. 

Emi. Ah se potesse 

Riuscire il pensier. 

Sab, Vanne : é sicuro. 

A partir ti prepara. Al maggior fonte 
De’ cesarei giardini 
Col tuo sposo verrò. Colà m’attendi 
Prima che asconda a mezzo corso il sole. 

Emi. Ma verrai? Del destino 

Son tanto usata a tollerar lo sdegno . . . 

Sab. Ecco la destra mia: prendila in pegno. 

Emi. Ah che a sì gran contento 
È quest’ anima angusta! 

Oh me felice! Oh generosa Augusta ! 

Per te d’ eterni allori 

Germogli il suol romano : 

De’ Numi il mondo adori 
11 più bel dono in te. 

E quell' augusta mano , 

Che porgermi non sdegni , 

Regga il destin de’ regni , 

La libertà dei re. (i) 


(j) Pari*. 
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SCENA IIL 

SABINA, POI ADRIANO, ikdi AQUILIO. 

Sedi. Chi sa ; quando lontana 
F^mircna sarà, forse ritorno 
l’’arà’l raio sposo al primo amor. Non dura 
Senz’esca il fuoco, e inaridisce il fiume 
Separato dal fonte onde partissi. 

\Aiìr. Kmircna , mio ben . . . (Numi , che dissi ! ) (i) 
Sab. Perchè fuggi , Adriano ? Un sol momento 
Non mi negar la tua presenza, e poi 
Torna al tuo ben , se vuoi. 

Adr. Come ! supponi . . . 

Qual c dunqne il mio bene ? 

Sab. , Ah , non celanti 

Queir onesto rossor ! Tu non sai quanto 
tirato mi sia. Non arrossisce in volto 
Chi non vede il suo fallo; e chi lo vede, 

É vicino all’emenda. 

Adr. Oh Dio ! 

Sab. ■ Sospiri ? 

I.ascia me sospirar. Numi del cielo , 

Chi creduto 1 avria! L’ onor di Roma, 
L’esempio degli croi , la mia spera^iza , 

Adriano incostante ! 

E possibile? E 'ver? Chi ti sedusse? 

Parla , di’ , come fu ? 

Adr. Che vuol ch’io dica , 

Se tutto mi confonde ? Ah lascia queste 
Moderate querele : 

Dimmi pure infedele. 

Chiamami traditor, sfogati. Io veggo 
Ch’ hai ragion d’ insultarmi. 1 merli tuoi , 

Gli scambievoli aflètti , 

Le cento volle e cento 

Replicate promesse io mi rammento. 

Ma che prò ? Non son mio. Conosco, ammiro 
La tua virtù , la tua bellezza , e pure . . . 

Sol ch’io vegga ... Ah Sabina, odio me stesso 
Per r ingiustizia mia. So eh’ è dovuta 
Una vendelta a te. Vuoi la mia morte? 

• Svenami: è giusto. Io non m’oppongo. Aspiri. 

A svellermi dal crin 1’ augusto alloi-o ? 

Lo depongo in tua man. Saria felice 
Suddito a si gran donna il mondo intero. 


(i) Vuol partire. 
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Saf). All ! domando il tuo rore , c non rimpcro , 

Efa tìio ({nolo cor. S’io lo diicsi , 

Se a te volli serbarlo. 

Il ciel lo sa'. Ne cliiamo 

Tutti, o Sabina, in testimonio i Numi. 

Le hellcxze dell’ Asia 

Eran vili per me. Freddo ogni sguardo 

A paragon de’ tuoi 

Lunga stagiou credei che fosse. 

Sah, E jxii ? ' • 

^Idr. E poi . . . Non so. Di mia virtù, sicuro 
Trascurai le difesi, 

Ed amor mi sorprese. Era nel campo, 

Pipno d' una vittona 
E caldo ancor de’ bellicosi sdegni , 

Quando condotta innanzi 

Mi fa Emircna. Ad un diverso affetto • 

È facile il passaggio , 

Quando è r alma in tumulto. Io la mirai 
Carica di catene 

Domandarmi pietà ; bagnar di pianto , 

Questa man die stringea; fìssarmi in volto 
Le supplici pupille 

In atto cosi dolce ... Ab ! se in quell’ atto 
Rimirala l’avesse a me vicina, 

Parrei degno di scusa anrhe a S.ibina. 

Sab. A b questo è troppo. Abbandonar mi vuoi : 

Hai coraggio di dirlo : 'in faccia mia ’ , 

Ostenti la beltà che mi contrasta 

Del tuo coi'e il possesso , e non ti basta? 

Pretenderesti ancora , 

Per non vederti afllitto. 

Ch’io facessi la scusa al tuo delitto? 

E dove mai s’intese 

Tirannia piu crudele? Il premio è questo • 

Che ho da te meritato ? ' ■ 

Barbaro! mancator! spergiuro! ingrato! (i) 

^qu. ( Qui Sabina ! ) (a) 

^dr. (Io non posso 

Più vederla penar. Tro[ipo a quel pianto 
Mi sento intenerir. ) Deb ti consola , 

Bella Sabina. A’ lacci tuoi felici 
Tornerò ; sarò tuo. 
u4qu. ( Stelle ! ) 

Sab. , Che dici ? (3) 

(i) S’ abbandooa «opra una tedia* (a) In disparte, (3) Guardandolo 
con teoereeaa. , . 

Metast. T. I. 6 
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jtdr. Che alla pietà già cedo , 

Messaggicra d' amore. 

Sah. Ah non h credo. 

uiqu. (Qui bisogna un riparo.) 

Sab. S'Èmircna una volta 
Torni a veder . . . 

jidr. Non la vedrò. 

Sab. Ma puoi 

Di te fidarti? 

^dr. Ho risoluto, e tutto 

Si può, quando si vuole. 
jiqu. _ A’ piedi taoi (i) 

L’ afflitta prigioniera 
Inchinarsi desia. Non ti ritrova , 

E lung’ora ti cerca. 

Sah. (Ecco la prova.) 

jidf No , Aquilto , io piu non deggio 
Emirena veder. Tempo una volta 
È pur eh’ io mi rammenti , 

La mia fida Sabina. 

Sab. (Oh cari accenti!) 

jiqu. E giustizia , è dover. Ma che domanda 
La povera Emirena? A lei si^niega 
Quel che a tutti è concesso ? E serva , è vero , 
Ma pur nacque regina. 

Adr. Veramente , Sabina , 

Par crudeltà non ascoltarla. ' 

Sab. ’ Oh Dio! (a) 

Adr. L’ udirò , te presente : 

Che potresti temer ? Resta , e vedrai . . 

Sab. Oh questo no. Già m’ ingannasti assai. (3) 

, Assai m’ ingannasti , La fiamma novella^ 
Ingrato , ti basti. Scordarti non sai. 

Io stessa non voglio T’ aggiri , .sospiri , 

Vedermi tradir. Cercando la vai : 

Lontano da quella 
Ti senti morir. (4) 


SCENA IV. 

ADRIANO ED AQUILIO. 


Aqu. La tua bella Emirena ' 
Volo a cercar. (5) 

Adr. No , ferma. 

Aqu. 


E a lei potresti 


(0 Ad Adriauo. (») Si turba. (5) S’ alia, (/j) Parte. (5) lu alto 
di partire. 


Digitized by Google 


83 


ATTO SECONDO. 

Tal giustizia negar ? 

^dr. No : ma per ora . . . 

Non udisti Sabina ? Amor mi sprona ; 

, La ragion mi ralirciia. 

Vorrei . . . Ma . . . Oli Dei , che pena ! 

Aqu. Spiegati al fin. Se non t’ intendo, invano / * 

M’ aflanno a consolar quel core O))prcsso. 

Adv. Spiegarmi! £ come ? Ah non mentendo io stesso! (i) 


SCENA V. 

A Q U I L I O. 

TolleraiìZA , o mio cor. La tua vittoria , 

Benché non sia lontana. 

Matura ancor, non è. L'amor d*^ Augusto, . * 

Gli sdegni di Sabina 

Combattono per noi. La pugna c acce.sa ; 

Ma non convien precipitar l’impresa. 

Saggio guerriero antico 
Mai non ferisce in fretta : 

Esamina il nemico , , 

11 suo vantaggio aspetta , 

E gl' imiKti dell'ira 
Cauto frenando va. 

Muove la destra e il piede , 

Finge, s’avanza c cede , 

Fin che il momento arriva 
Che viiicitor lo'fa. (a) 

SCENA VI. 

Deliziosa, per cui si passa a’ serragli di fiere. 

EMIRENA, POI SABINA b FAR N ASPE. 

Umi. Che fa il mio bene ? 

Perchè non viene? 

' Ogni inonieuto 
Mi sembra un dì. 

Sab, Ecco la sp.osa tua. (3) 

l^ar. • Bella Emirena. 

Emi. Sei pur tu , caro prence ? Il credo appena. 

E'ar. Al fin , ben mio ... 

Sab. Di tenerezze adesso ' ' 

Tempo" non è. Cotivien salvarsi. È quella 
L’opportuno alla fuga , 

Non frequentata oscura via. Li amico 
Lcntulo a me la palesò. Non molto 

(j) Parte. (:ij l'arte. (3) A- Faruaspe* 
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Lunpe dnl primo ingresso 

Si paite'in due. Guida la destra al fiume, 

La sinistra alla reggia. A voi ronvienc ’ 

Evitar la seconda. Andate , amici, 

, Sicuri ai vostri lidi ; 

La fortuna vi scorga , amor vi guidi. 

Emi. Pietosa Augusta. 

Ear. Eccelsa donna , c come 

Render mercè ... , 

Sab. Poco desio. Pensate 

Qualche volta a Sabina ; e fra le vostre ' 
Felicità , se pur vi torno in mente , 

Esiga il mio martiro 

Dalla vostra pietà qualche sospiro. 

Volga il cicl, felici amanti , 

Sempre a voi benigni i rai , 

Nè provar vi faccia mai 
11 destili della mia fè. 

Non invidio il vostro affetto , 

Ma vorrei che in qualche petto 
La pietà , eh’ io mostro a voi , 

Si trovasse ancòr per me. (i) 

SCENA VII. 
EMIRENA E FARNASPE. 

Far. Ed è ver che sci mia ? Ne temo , c quasi 
. Farmi ancor di sognar. 

Emi. Prence , fuggiamo , 

Se sognar non vogliamo, (a) 

Far. Ferma. (3) 

Emi. Perchè ? 

Far. Non odi 

" Qualche strepito d’ armi ? 

Emi. Odo , I ma donde • 

Non saprei dir. 

Far. Da quel cammino istcsso 

Che tener noi dobbiamo. 

Emù Ahimè ! 

E'ar. ’ Non giova, 

L’ avvilirsi , ben mio. Celati intanto 
Che farmi io scopro , c la cagion di quelle. 

Emi. Che sarà mai ! Noti mi tradite , o stelle. (4) 


(i) Parte (a) S* tneamtua verto la strada disegnata da Sabina. 

— {d) Ad Fmìreua , arrestandola. (/|) Kniircua sì nasconde multo ludiutro, 
vicino ai cancelli del serraglio* 

\ 
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i SCENA Vili. 

OSROA in abito romano con ispada nuda iiisan^ninata , che 
esce dalla strada disegnala da Sabina-, FAllÌMASPE, eia 
disparte EAIlllENA» 

Osr. Fiìa r ombre adesso a racronlar l’altero 
Vaila i ti-ofei della sua ftoiua. 
j*;,,.. E dove 

Corri , signor , con queste spoglie ? 

Osr. . 1 Amico , 

■ Siam vendicali. È libera la terra . ' ’ 

Dal suo tiranno. Ecco il felice acciaro ’ 

Che Adnauo svenò. , ^ 

J-'ar. , Come ! 

(jsr. Solca 

Di questa occulta via talor valersi 
L’ abliorrito Roniaiio. Dn suo sigiiaec 
Mei palesò. Fra ipiesli end del Tebro ^ 

L’ oro ha trovato un traditore. Al varco 
Trave stito in tal guisa io 1’ asialLai , 

Flneliè passò col siTvo, e lo svenai. 
l'ar. Ma del nemico in vece 
Potevi fra queir ombi-e 
L’ altro firir. 

Osr. No i fu previsto il caso. 

Finse cader ,■ quando mi fu vicino , 
li servo reo. Con ijiicsto segno espresso 
C(?sai e espose , assicurò sé sli sso. _ ^ , 

Emi. ( Chi sarà quel lloman ? Stringe ini acciaro , 

E sanguigno mi par. Potessi in volto 
Alirarlo almeno. } . 

Ear. ' ■ Or ebe faivm ? Fuggendo 

Per la vi.T clic facesti , incontro andiamo \ 

A mille che concorsi ^ _ ■ 

Al tnmnllo saran. Su gli altri Ingressi 
Vegliai! servi e custodi. 

Osr. E ben col ferro 

Ci apriremo la strada. i 

Far. • Al caso cstix’mo 

Serbiatn questo rimedio. Io voglio prima 
Itirercar se vi tosse ■ 

Altra via di fuggir. 

’Emi ( Parlan sommesso } 

Intenderli non so. ) 

Far. Fra quelle piante 

Nascoso attendi, lo tornerò di volo. 
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Osr. Sollecito ritorna , o parto solo, (i) 

J'ar. Questo . . . No. Quel senticr . . . Ma s’ io tentassi 
Il camniin clic prescritto 
Da Sabina mi fu ? D’ Augusto il caso 
Forse ancor non è noto ; e forse prima 
Cb’ altri il sappia e v’ accorra , 

Noi fuggiti sarem Si , questo eleggo. 

SCENA IX. 

FARNASPE, ADRIANO conispada nuda e seguito di guar- 
die dalla strada suddetta. OSROA ed EMIRENA in di- 
sparte. 

jldr. Fermati , traditor. (2) 

Far. '' Numi, che veggio ! (3) 

jidr. Impedite ogni passo 

Alla fuga , o custodi. (4) 

Far. ' Io son di sasso. 

Fmi. (Ah siam scoperti !) (5) 

jidr. Istupidisci, ingrato» 

Perchè vivo mi vedi ? A me credesti 
Di trafiggere il sen. L’empio disegno 
Con voci ingiuriose 
Nel ferir palesasti. 

Emi. _ (Ecco l’errore. 

Colui che si nascose è il traditore.) 

Adr. Perfido, non rispondi? A die venisti? 

Qual disegno t’ha mosso? 

Chi sciolse i lacci tuoi ? Parla. 

Far. Non posso. 

Adr. Non puoi! Si tragga a forza 

Nel carcere più nero il delinquente. 

Emi. Fermatevi j sentite : egli è innocente. ( 6 ) 

F'ar. Ahimè ! 

Emi. Tra quelle fronde 

II traditor s’asconde. Eccolo ... ( 7 ) 

Far. Oh Dio ! 

Ferma. 

Emi. Vedilo, Augusto. ( 8 ) 

Osr. È ver , son io. 

Emi. Ah padre ! ( 9 ) 

Adr. II re de’ Parti 

1 

(i) Osroa si nasconde molto innanzi fra le pi.mte del lioschclto. 

(») incontrandosi in Fnrnaspe. (3) Si ferma stupido, (/j) Alle guardie. 
(5) S’avanza .-»d ascoltare. ( 6 ) Si scopre con impeto. ( 7 ) S’incammina 
verso Osroa. ( 8 ) Accennando Otroa clie «’ avanza. ( 9 ) Resta immobile. 
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In abito romano ! E quanti siete , 

Scellerati , a tracliriui : 

Osr. Io solo , io solo 

Ilo sete del tuo sangue. 11 col|>o errai -, 

Ma se mi lasci in vita, 

Il fallo emenderò. 

'Adr. Cosi fra I’ ombre 

Assalirmi, infedcl ? Coglier l’istante 
Che inciampo c cado al suol? 

Osr, ' Barbara sorte! 

Ecco r inganno. Il tuo seguace ad arte 
Cader doveva , c tu cadesti a caso ; 

Onde, confuso il segno, 

L’ un per 1’ altro svenai. 

Adr. Questa mercede , 

Barbaro, tu mi rendi? Oppresso e vinto 
T'invito, t’offerisco 
Di Roma l’ amistà . . . 

Osr. Sì , questo c il nome, 

Empii , con cui la tirannia chiamate; 

Ma poi scrvoii gli amici , e voi regnate. 

Adr. Siam del giusto custodi. Al giusto serve 
Chi compagni ci vuol , non serve a noi : 

Ma la giustizia è tirannia per voi. 

Osr. E chi di lei vi fece • 

Interpreti e custodi ? Avete forse 
Ne’ celesti congressi 

l’arte co’ Numi? o siete i Numi istcssi ? 

Adr. Se non siam Numi, almeno 

Procuriam d’iinitarli; e il suo costume 
C^hi co’ Numi conforma, agli altri è Nume. 

Osr, Numi però voi siete 

Avidi dell’ altrui ; rapite i regni ; 

Vaneggiate d’amor; volete oppressi 

Gl’iuuocenti rivali; , 

Tradite le consorti . . . 

Adr. Ah troppo abusi 

Della mia sofferenza. Olà, ministri , 

In carcere distinto alla lor pena 
Questi rei custodite. 

Anche Emirena ? 

Adr. Sì , ancor l’ingrata. 

J'ur. Ah , che ingiustizia c questa? 

Qual delitto a punir ritrovi in lei? 
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Adr. Tutti nemici e rei , , Ch<' barbaro gni rrno 

Tutti tremar dovete j Fanno dell’ alma mia 
Perfidi, lo sapete, Sdegno >, rimorso inienio, 

E lu’ insultate ancor? Amore e gelosia ! 

^ Non ba jiiii Furie Averno 

, Per lacerarmi il cor. (i) 

SCENA X. 

OSROA , FARNASPE , EMIRENA e goabdib. 

Emi. Padhe . Oh Dio ! con qual fronte 
Posso padre chiamarti io che t’ uccido ? 

Deh , se per me l’ avanza . . . 

Osr. Parti, non assalir. la mia costanza. 
hmi. Ab mi scacci a ragion. Perdono, o padre j 
Eccomi a’ piedi tuoi, (a) 

Osr. ' Lasciami , o figlia : 

No, sdegnato non sono; 

T’ abbraccio, ti perdono : 

Addio , dell’ alma mia parte più cara. 

Emi. Ub addio funesto! 

Ear. - Oh divisione amara ! 

Emi. Quel amplesso c quel jierdono , , 

Quello sguardo e quel sosjiiro 
Fa più giusto il mio martiro , i 
Più col|)evole mi fa. ‘ ' 

Qual mi fosti c qual ti sono , 

Chiaro intende il core afllitto, 

Che misura il suo delitto 
Dall’ istessa tua pietà. (3) 

SCENA XI. 

OSROA E FARNASPE. 

Far. Almes tutto il mio sangue 
A conservar bastasse 
11 mio re , la mia sposa. 

Osr. Amico, as'sai 

Debole io fui. Non congiurar tu ancora 
Contro la mia fortezza. Abbia il nemico 
11 rossor di vedermi 

Maggior dell’ ire sue. Nell’ ultim’ ora ' 

Cader mi vegga , c mi paventi ancora. 

Leon piagato a morte Cosi fra l’ ire estreme 

Sente mancar la vita, Rugge , minaccia e freme. 
Guarda la sua ferita. Che fa tremar inor-endo 
Ne s’avvilisce ancor. Talvolta il caccialo!'. (4) 

(i^ Parte. {%) S’ iujiiuoccliia. (3) Purle. (.j) Parte. 
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SCENA XII. 

FARNASPE. 

Con qua! nodi tenaci avvinta a questa 
Miserai li le s|)0};lia e rullila mia ! 

<à)iue resisto a tanti 
Insoflrihili afi'anni ! 

All to);lietemi il giorno, astri tiranni ! 

E falso il dir clic uccida, Questa, ch’io provo, è |>cna 
Se dura , un gran dolore } CI»' avaii/.a 
E che se non si muore. Ogni rostan/.a , 

Sia fucile a sollVir. (die il viver in’avvelena 

E non mi fu luoiir. 
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ATTO TERZO. 
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SCENA PRIMA. 

Sala terrena con seilie. 

SABINA w) AQIiLIO. 

S’afc.,CoME! ch’io parla? A rpirsto srpno è cieco 
È ingiusto a questo sepia? K ili qual iallu 
Vuol punirmi Adriano? 

jiqu. . Li sa clic fosti 

D’ Emìrcna e F arnaspe 
CoU'ijjlicra alla fuga. Li del custode 
Ti cnde scdtitUice; e con tal arie 
Sa i tuoi falli ingrandir, che a chi lo sente. 
Nel punirti così , sembra clemente. 

Sah. Serbando la sua gloria, 

Beliefìcando una rivale, io volli 
Pnicurarmi il suo cor. Non l’odio, o l’ira 
Ali consigliò , ma la pietà , T amore ; 

Onde error non Gommisi , o è lieve errore. 

^qu. Sabina, io lo conosco , e lo conosce 
Forse Adriano ancor ma giova a lui 
Un lodevoi pretesto. 

Sab. E ben, mi v«^ga 

E n’arrossisca. 

Jq u. Il comparirgli innanzi 

Di vietarti m’impose. 

Sab. Oh Dei ! Ma deggìo 

Partir senza vederlo? 

ulqu. Appunto. 

Sab. E quando? 

u4qu. Già le navi son pronte. 

Sab. Un tal comando 

Ubbidir non si deve. 

.Aqu. Ah no ! Ti perdi. 


Digitized by Coogle 


A» 



9 * 


ATTO TERZO. 


Partì ; fiflati a me. Lo vincerai 
Non resistendo. Io cercherò ristante 
Di farlo ravveder. 


Sab. Ma 

j4qu. Va : senz’altro parlar 
ó'aZ*. Disli eh’ è un infislele , 
Ì)i"li che mi tradi. 
Senti ; non dir cosi ; 
Dipli che partirò , 
Digli che r amo. 


dipli almeno . . . 

*’ intendo appieno. 

Ah ! se nel mio marlir 
Lo vedi sosjjirar , 
Tornami a consolar , 
Che prima (li morir 
Di più non bramo, (i) 


SCENA II. 


A Q U I L I O. 

Io la trama dispongo , 

Perchè parta Sabina , e poi m' affanno 
Nel vederla partir. Pensa , o mio eore , 

(ihc la perdi, se resta. Ella risveglia 
D’Angusto la virtù. Soffrir non puoi 
L’ assenza del tuo }>enc ; 

Ma se lieto esser vuoi , soffrir conviene. 

Più bella al tempo usato Non stilla in altra guisa 
Fan germogliar la vite II balsamo odorato, » 

Le provvide forile Che da una pianta incisa 

D’esperto agricoltor. DhH’ arai» paslor. (a) 

SCENA III. 

ADRIANO ED AQUILIO. 

'uldr. AcjrrLio, che ottenesti ? 
jiqu. Nulla , signore : è risoluta , e vuole 
Partir Sabina. 

Adr. Ah , se sdegnata è meco , 

Ila gran ragion. ' 

Aqu. Ma moderate a segno 

Son le querele sue , che d’ altro amante , 

La credo accesa. Io giurerei che serve 
L’ incostanza d’ Angusto 
Di pretesto alla sua. 

Adr. No , non mi piace 

Questa soverchia pace. Andiamo a lei. , 

Aqu. Ma , signor-, ti scordasti 

Del re de’ Parti. Il mio consiglio accetti ; 

Vuoi tentar di placarlo, a te lo chiami ; 

Ei vien ; t’ attende ; e nel compir l’ impresa 

(■) Farle, (fl.) Nel partire f’ iucoutra iu Adriaov. 


t 
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Ti confondi e vacilli ? 

Adr. Ah ! tu non sai 

Qual pncrra di pensieri 
A^ita r alma mia. Roma, il senato, 

Liuireiia , Sabina , 

La mia glmàa , il mio amor, tutto ho presente. 

Tulio accordar voria.'i : trovo j>er liitlo 
Qlualehe scoglio a temer. Scelgo, mi pento j 
Poi d’ essermi |>entito 
Mi ritorno a pcntir. Mi stanco intanto 
Nel lungo dubitar, tal che dal male 
li ben pili non distinguo. Al (in mi veggio 
Stivilo dal tempo , c mi risolvo al [leggio. 

A(ju. Eli linisei una volta 

Ili tomieiitar te stesso. Hai quasi in braccio 
La bella che sospiri , c non ardisci 
Ili stringerla al tuo seno ? lo non ho coro 
Di veilerti soU'rir. Vado de’ Parti 
Ad hilrodurre il re. 

Adr. I Senti. E se poi ... 

A tilt. Non più dubbi , signor. 

Adr. ' • Fa quel che vuoi, (i) 

SCENA IV. 

ADRIANO, POI OSROA ED AQLILIO. 

Adr. Che dir può il mondo ? Al fine '• 
n conservar la vita 
Pi ragion ih natura ; c in tanta pena 
lo viver non saprei serica Emircna. 

Osr. Che .si chiede da me 2 

Adr. Clic il re de’ Parli 

Siede, e m'ascolti : c , se non pace, intanto 
Abbia triegiià il suo sdegno. (9,) 

Oxr. A lunga sollérenza io non ni' impegno. (3) 

A(/u. ( Del mio destia si tratta. ) 

Adr. Osroa , nel iiiuudo 

Tutto è soggetto a cambiamento } e stiano 
Saria che gli odii nostri 

Soli fossiTo eterni. Al fin la pace s 

E necessaria ai vinto , 

L lile al vincitor. P^ra noi mancata 
K la materia all’ ii'e. 11 fato avverso 
Tanto ti tolse, e tanto 
Mi die lienigno il ciel , che non rimane 


(1) X'u.rtc At^uilio. (2) Siede. ( 3 ^ Siede. 


Digilìzed by Google 


Jp 


A T T O, T E ?i Z O. 

N(: che vincere a noi , . . • ■ 

Nè che perdere a te. 

Osr. Si ; conservai 

L’odio primiero, onde mi resta assai. 

(Che barbara ferocia ! ) 

Adì-, Ah non vantarti 

D’ un ben che posseduto 
Tormenta il posscssor. Puoi mc-glio altronde 
V 11 tuo fasto appagar- Sappi che sei 
Arbitro tu del mio riposo , appunto 
Qual son io de’ tuoi giorni. Ordina in guisa 
Gli umani eventi il ciel , che tutti a tutti 
Siam necessari ; e il più l’elice spesso 
Nel piu misero trova 

Che sperar, che temer. Sol che tu parli , , 

La pnncliTessa è mia : sol eh’ io lo voglia , 

Tu sci lilicro e re. Facciamo, amico. 

Uso del poter nostro 

A vantaggio d’ enti'arahl. Io cliicdo in dono 
l)a le la figlia , e t’ oIIìtìsco il trono. 

Aqn. (Tremo della risposta.) 

Adì'. • ■ ' E hen , che dici ? 

Tu sorridi, c non parli? (i) 

Osr. , E vuoi eh’ io creda 

Sì debole Adriano? 

Adr. Ah! che pur troppo, , 

« Osroa, io lo son. Dissimular che giova ? 

Se la bolla Emircna - 

Meco non vedo in dolce nodo unita. 

Non ho ben , non lio pace e nòn ho vita. 

Osr. Quando basti si poco 

*A renderti, felice , io son contento: 

Cile si chiami la liglia. 

Adr. . , Accetti dunque 

Le oflèrte mìe ? 

Osr. . Chi ricusar potrebbe ? 

Adr. Ah ! tu mi rendi , amico , 

, Il perduto riposo. Aquilio , a noi 
La |)rincipessa invia. 

Aqu. Ubbidito sarai. ( Sabina è mia. ) ( 2 ) 

Adr. Ora a viver comincio. Ohi ; togliete (3) 

Quelle catene al re de’ Parti. . 

Osr. Ancora 

Non è tempo , Adriano. Io goderei 
Prima de’ doni tuoi , che tu de’ miei. 

- Adr. Van riguardo. Eseguite (4) 


* ( 1 ) Ad Usroa. (») Parte. ( 5 ) Ij^couo due guardie. (4) Alle giia rdie. 
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II cenno mio. 

Osr. Non é dover. Partite, (i) 

uédr. Dal peso ingiurioso io pur vorrei 
Vederti alleggerir. 

Osr. Son si contento, 

Pensando all’ avvenir , eh' io non lo sento. 

^dr. E pur nou viene, (a) 

Osr. Impaziente anch’io 

Ne sono ai par di te. 
s 4 dr. t,a principessa 

10 vado ad aifrctlar. (3) 

Osr. No : già s’ appressa. (4) 

SCENA V. 

EMIRENA , ADRIANO ed OSROA. 

.Adr. Bellissima. Emirena ... (5) 

Osr. A lei primiero ( 6 ^ 

Meglio sarà eh’ io tutto spieghL 
Adr. È vero. 

Emi. ( Perchè son così lieti ! ) 

Osr. _ E pure, o iiglia, 

, Fra le miserie nostre abbiamo ancora 
Di che goder. Lo crederesti ? Io trovo 
Nella bellezza tua tutto il compenso 
Delle perdite mie. 

Emi. Che dir mi vuoi! , 

Adr. Quella fiamma verace ... (7) 

Osr. Lasciami terminar. (8) 

Adr. Come a tc piace. 

Osr. Tal virtù ne’ tuoi lumi (9) 

Raccolse amico il del , che , fatto servo, * 

11 nostro vincitor per te Sospira ; 

Offre tutto per te j scorda gli oltraggi j 
S’ abbas.sa alle preghiere ; odia la vita 
Senza di te, che per suo Nume adora. 

Adr. Tu dunque puoi ... (10) 

Osr. Non ho 6nito ancora, (ii) 

Adr. (Mi fa morir questa lentezza.) (12) 

Osr. Io voglio . . . 

Senti, o figlia, e scolpisci 

Questo del genitore ultimo cenno , 

Nel più .sacro dell’ alma. Io voglio almeno 

(1) Partono le ((Uarilir. (a) Cu.irdando per la scena (5) S’ .alza. 
(4) S’ alza tralli'iipiidolo, (5) Iiicuutraudolu. (6) Ad Adriano. (7) Ad 
Kmirrnn. (0) Ad Adriano. (9) Ad Emireoa. (10) Ad Euiirena. 

(il) Ad Adriano. (12) Da <è. 


t 
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In le lasciar morendo 

La mia vendicatrice. Odia il tiranno. 

Come io r odiai Gii ora ; e questa sia 
L’eredità paterna. 

Adr. Osroa , che dici ! 

Osr. Nè timor, nè speranza 

T’unisca a lui. Ma forsennato, afllitto 

Vedilo a tutte l’ ore . ' 

Fremer di sdegno, e delirar d'amore. 

Adr. Giusti Dei ! son schernito. 

Osr. Parli Cesare adesso ; Osroa ha Gnito. 

Adr. Sconsigliato ! infelice ! E non t’ avvedi 
Che tu il fulmine accendi 
Che opprimer G dovrà ? 

Osr. Smania , o superbo ; 

Son le tue furie il mio trionfo. 

Adr. Oh Numi ! 

Qual rabbia ! qual veleno ! 

Che sguardi! che parlar! Tanto alle Gerc^ 

Può r uomo assomigliar! Stupisco a segno 
Che scema lo stupor forza allo sdegno. 

Barbaro, non comprendo Orsa nel scn piagata , 

Se sci feroce, o stolto : Serpe nel suol calcata , 

Se ti vedessi in volto , Leon eh’ apre gli artigli , 

AvresG orror di le. Tigre che perda i Ggli , 

Fiera così non è. (■) 

SCENA. VI. 

OSROAbdEMIRENA. 

Osr. Figlia , s’è ver che m’ami , ecco il momento 
Di farne prova. Un genitor soccorri 
Che G chiede pietà. 

.Effii. Se basta il sangue, 

È tuo , lo spargerò. 

Osr. Toglimi all’ ire 

Del Granno roman. Senza catene 
Ti veggo pur. 

End. Sì : ci conobbe Augusto 

D’ogni insidia innocenti, e le disciolse 
A Farnaspe ed a me. Ma qual soccorso 
Perciò posso recarti ? . 

Osr. Un ferro, un laccio , 

Un veleno , una morte , 

Qualunque sia. 

Emi. Padre, che dici ? Queste 


(t) Parte. 
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ADIRANO 


Sarian prove d’ amor ? La figlia islcssa 
Scellerata dovn blie . . . Ah ! «‘nza orrore , 
Non pusAO immaginarlo. In vari lo speri, 
il cor l’opra ahliorriscc •, c quando il core 
Lasse tanto iniunano , 

Sapria nell' opra i.stu]>idir la mano. 

Osr. Va ; ti credea più degna 

Dell’origine tua. Tremi di morte 
Al nume sol ! Con più sicure cigli.! 
Riguardarla dovria d’ Osioa una figlia. 

Non ritrova un’ alma forte 
Che temer ncll’ore estreme : 

La viltà di chi lo teme 
Fa terribile il morir. 

Non è ver clic sia la inoile 
il peggior di tutti i mali j 
È un sollievo de’mortali 
Che son stanchi di solirir. (i) 

SCENA VII. 


EMIRENA, POI FARNASPE. 


Emi. Miseua! a qti.il consiglio ' 

Appigliarmi dovrò ? 

Flit’. Corri , Emircna. (a) 

. Fini. Dove? 

Fiir. Ad Augusto. 

Fmt. E perchè mai?^ 

Far. Procura 

Che il comando rivochi 
Contro il tuo genitore. 

Fmi. Qual è ? 

Far. Vuol che, traendo 

Delle catene sue l’indegna soma, * 

' V àda ... 

FmL ' A morte? < 

Far. No: peggio. 

Finì. E dove ? 

Far. . A 

Fmi. E che posso a suo prò ? r 

Far. ' Va , prega , piangi , 

Offriti .sposa ad Adriano : oLbIia 
1 ritegni, i riguardi, 
la; speranze, 1’ amor. Tutto si perda,, 

(i) Parte, (a) Cou fretta. 


) 


Roma. 
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A T T O ' T E R Z O. 

E il re à salvi. 

lEmi. Egli par or m’impose 

D’ odiar Cesare sempre. 

Far. ^ A tu non devi 

Un comando eseguir dato nell’ ira, 

Ch’ è una breve fbiiia. Dobbiamo , o cara. 

Salvarlo suo mal grado. * 

Emi. Ad altri in braccio ^ 

Andar dunque degg’ io ? Tu lo consigli? 

£ con tanta costanza ? 

Far. Ah prindpcssa. 

Tu non vedi il mio cor. Non sai qual nona 
Questo sfoi'zo mi costa. Allor eh’ io parlo , 

Non bo fibra nel seno 

Che non, senta tremai;; stilla di sangue . 

Non ho che per le vene 

Oelida non mi scorra, lo so che perdo 

L’ unico ben, per cui 

M’era dolce la vita, lo so che resto 

Amillo , dis|)erato. 

Grave agli altri ed a me. Ma l’Asia tutta 
Che direbbe di noi , se Osroa perisse , 

Quando possiam salvarlo ? Aniina mia , 
Sagrifìchiamo a mieffto 
Necessario dover la nostra pace. 

Va : consorte d’ Angusto 

Il grado più sublime 

Occupa della terra. Un gran sollievo 

Per me sarà quel replicar talora 

Nel mio dolor profondo : - ' 

Chi diè legge al mio cor, dà legge al mondo. 

Ewà. Ah ! se vuoi eh’ io consenta 

A perderti , ben mio , deh non mostrarti 
Così degno d’ amor. 

Far. ‘ Bella mia speme. 

No , non mi perdi : infin eh’ io resti in vita « 

T’ amerò , sarò tuo ; sol però quanto 
La gloria tua , la’ mia virtù concede : 

Lo giuro a’ Numi tutti , e a que’ bei lumi 
Che per me son pur Numi. E tu . . . Ma dove 
Mi trasporta 1’ affanno?' Ah! che ci manca 
Anche il tempo a dolerci. Osroa perisce 
Mentre pensiamo a conservarlo. 

Emi. Addio. 

Ear. Ascoltami • • 

Emi. Che vuoi ? ‘ 

.far. Va . . . Ferma ... Oh De» 

Vorrei che mi lasciassi , e non vorrei. 

Mbtast. Tom. L n 
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ADRIANO 

»■ 

Oh Dio ! mancar mi sento 
Mentre ti lascio, o caro. 

Oh Dio ! che tanto amaro ' 

Forse il morir non è. 

Ah ! non dicesti il vero , _ 

Ben mio, quando dicesti 
Che tu per me nascesti , 
eh’ io nacqui sol per te. (i) 

S e N A vm. 

TARN ASPE. 

Di vassallo e d’amante -, 

La fedeltà, la tenerezza a prova 
l’ugnano nel mio seno. Or questa , or quella 
E vinta , e vincitrice ; ed a vicenda ' 

Varian fortuna e tempre : 

Ma , qualunque trionli, io perdo sempre. 

Son sventurato ; 

Ma pure, o stelle, 

lo vi son grato 

Che. almen si belle 

Sian le cagioni del mio martir. 

Poco è funesta 
L’altrui fortuna 
Quando non resta 
Ragione alcuna 

Nè di pentirsi , né <f arrossir, (a) 

SCENA IX. 

X.UOK* magnifico del palazzo imperiale. Scale per cui eceude alle rip4 
deli’ Oronte. Veduta di campagna • giardini fuU’oppotta apouda. 

SABINA con segitito ni matroke b cavalieri 
ROHAN i , AQUILIO , iRDi ADRIANO. 

Sab. Temerario ! non più. Benché da lui 
'Mi discacci Adriano, é a te delitto 
Del mio cor la richiesta. 
j4qu. La prima volta e questa . . . ^ 

Sab. E sia 1' ultima voRa 

Che ini parli d’amor. (3) ' 

uidr. Sabina ,' ascolta. 

.Aqu. ( Ahimè ! ) 

Sab. ( Numi ! ) Che chiedi ? (4) 

,'ii — ♦ 

(i) Parte, (a) Parte. (3) Partendo per iuiLarcarsi Xoruan^ 
do indietro. 


‘j8 

Z'/ni, 
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ATTO TERZO. 

'Adr. A fjncsio sogno 

Otliaso io ti son , clic partir vuoi 
Senza vedermi ? 

Sub, All! non schernirmi ancora. 

Mi discacci, mi vieti 
Di comparirti innanzi ... 

Adi\ ^ Io ? Quando ? A^uilio, 

Non ricliiesc Sahina 
La libertà d’ ubbaudonanni ? 

Sab. ^ Oh Dei! 

Non fu cenno d’ Augusto (i) 

Cb’ io dovessi partir senza mirarlo ? 

Aqu. (Se parlo, mi condanno, e se non parlo.) 

Ani. Perfido ! ( 2 ) 

Adr. Non rispondi? 

éìub. Or tutte intendo 

Lè traine tue. Sappi , Adriano ... 

AqU‘ È vero, ^ . 

Signor , Sabina adoro ; c lei presente 
Temei la tua virtù j |>erciò lontana . . - 

Adr. Basta. Che tradimento ! Anima rea! 

Tu rivale ad Augusto? Olà , costui 
Sia custodito. 

Aqu, ( Avveiso del ! ) (3) 

Adr. Nò pensi 

La mia sposa a partir. 

Sab, Tua sposa ! 

yJdi\ ' ■ Io sento 

Che risano a gran passi. II dover mio , 

D’ Emirena i disprezzi. 

Gli odii del gcuilorc . . . 

SCENA ULTIMA. 

EMIRENA, FARNASPE e petti. 

Emi. Ah Cesare, pietà ! 

Eiiì’, Pietà , signore ! 

Emù Rendimi il padre mio. 

Ear. Conservami al mio re. 

Emi. Rendilo , e poi 

Eccomi tua , se vuoi. 

Adr. ., Che? 

Ear. Sì, ti cedo 

L’ impao di quel cor. 

Adr. Tu? 

Emù Si , sarai 


( 1 ) Ad Aquilio (s) Ad AtxuiUo, (3) £ disarmato. 
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ADRIANO 

Tu il Nume mio. Per quel sereno il giure) 

' Raggio del del die nel tuo volto adoro, 

Per quel sudato alloro 
Che porti al crin , per questa invitta manO 
- Ch’è sostegno del inondo, 

Ch’ io bacio . . . (i) 

'Adr. Ah ! sorgi : ah ! tici. (È donna o Dea? 

Quando m’innamorò, così piangea. ) 

Sab. (Qual contrasto in quel petto 
Pan l’onore e l’ affetto! ) 

Adr. ( Se alla ragione io cedo , 

Perdo Emirena ; e se all’ amor mi fido, / 

La mia Sabina uccido. Ah qual cimento. 

Quale angustia crudele !) _ _ 

Sai). ( E pur mi fa pietà , benché infedele) 

Emi. Cesare , e non risolvi ? 

Sab. Augusto , al fine . . 4 

Adr. Ah ! per pietà non tormentarmi. Io tutto 
Quanto dir mi potrai , 

Tutto , Sabina , io so. 

Sub. No , non lo sai. 

Odi. Troppo fatali 

Son le nostre ferite. Uno di noi ^ 

Dee morirne d’ aflànno : io , se ti perdo ; 

Tu , se perdi Emirena. Ah ! non sia vero 
Che per salvar d’ iiiutil donna i giorni , 

Perisca un tale eroe. Serbati , o caro , 

Alla tua gloria, alla tua patria, al mondo, 

Se non a me. D’ ogni dover ti sdolgo , 

Ti jierdono ogni offesa 

Ed io stessa sarò la tua difesa. 

Adr. Come! (a) 

Sab. Cesare, addio. (3) 

jiJr. Fermati. (4) Oh grande ! 

Oh generosa ! Oh degna 
Di mille imperi ! Ah quale eccesso è questo 
D’ inudita virtù ! Tutti volete 
Dunque farmi arrossir ? Fedel vassallo , 

Tu la sposa mi cedi (5) 

A favor del tuo re ! F igUa pietosa , 

Sagrilìchi te stessa ( 6 ) 

Tu per il padre tuo ! Tradita amante, ( 7 ) 

Non pensi tu che al mio riposo ! Ed io , 

10 sol fra tanti forti 

11 debole sarò ? Nè mi nascondo 

(i) S* insioiechia. Stupida. (S) In «Ho di partire. (41 Are** 
•tuidola. (S) A Farontpe. ( 6 ) Ad Emirpom. ( 7 ) A Salnaa. 
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A T T O T E R Z O. tot • 

Per vergogna a’ viventi? E siedo in U'ono? 

£ do leggi alla terra ? Ah no. Facciamo 
Tutti felici. Al re de’ Parti io dono 
E regno e libertà : rendo a Farnaspe 
La sua bella Einirena : Aquilio assolvo 
D’ ogni fallo commesso ; 

£ a te, degno di te , rendo me stesso, (i) 

Far. Oh contento improvviso, ! 

Saò. £cco il vero Adriano: or lo ravviso. 

Emi. Finch’ io respiri. Augusto , 

Grata quest’alma a’ benefizi tuoi . . . 

.Adr. Se grata esser mi vuoi , lasciami ormai 
La pace del mio cor. Poco è sicura 
Finché appresso mi sei. Subito parti , 

Io te ne pricgo. £cco il tuo sposo : il padre 
Colà ritroverai. Lieti vivite ; 

£ tutti tre spargete 

Questi delirii miei d'eterno obblio. 

Emi. Almen , signor • • . (a) 

Adr. Basta , Erairena. (3) Addio» 

CORO. ‘ 

.S’oda, Augusto, infin su Tetm 
il tuo nome ognor cosi ; 

£ da noi cc«t bianca pietra 
Sia segnato il fausto dì. 

LICENZA. 


Cesare , non turbarti; a te non osa 
Somigliarsi Adrian. Quando al tuo sguardo 
Le sue vicende espone , 

Fa spettacol di sé, non paragone. 

Tropjx) minor del vero 
L’immagine sarebbe; e troppo chiare. 

Signor, fra voi le diiferenze sono. 

A lui dié luce il trono , 

La riceve da te. Fu grande e giusto 
£i talvolta , tu sempre. 1 propri affetti 
Ei debellò , tu li previeni. £i scelse 
Tardi le vie d’onor, tu le scegliesti 
De’ giorni tuoi fin su la prima aurora. 

Lui la terra ammirò , te il mondo adora. 

Non giunge degli affetti Così del Re de’ Numi 


La turba contumace 
A violar la pace 
Del tuo tranquillo cor. 


Fremoii,ma sotto al trono, 
E ’l turbine cd il tuono, 

E le tempeste e i fiumi 
Nelle lor fonti ancor. 


(i) A Subiua. (i) VulaodogU baciar la mauo. (S) flou luffitmlalo. 
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LICENZA. 


L' ADRIANO ^ ridotto dall Autore nella Jbrma antcccden~ 
le, da esso esclusivamente preferita, dovendo essere rapi>re- 
sentato aUa Corte di Madrid, in occasione del solenne 
giorno natale di Fmrojsasdo Vii ebbe aggiunta la se- 
guente Licenza. 

Al suono di lieta e strepitosa tiofoma si scoopre la luminosa rt^%Ì 9 , del 
S^ie. Comparisce il Nume assiso sull'aureo suo carro in atto di trat- 
tenere ^li ardenti corsieri. S’affoIlano d'ìntoriiu a lui le Ore, le Sta- 

2:ÌQuÌ c gli altri Geni! suoi ministri e seguaci 3 ed egli finalmente prò- 
. . . y 

rompe nes sensi scgueuli. 

LICENZA 

Lo so, factfc, Ore seguaci. Al corso 
Voi m’ affrettate in van. Dal cielo ibrro 
Non sperate ch’io parla in si gran giorno. 

So bea clic il mio ritorno 

Dell’ opposto emisfero 

Già riiiqiiieto aliitator sospira : 

So elle , già desto , ammira 
L'ostinata sua notte, il pertinace 
Scintillar delle stelle , e la dimora 
Della sorda a’ suoi voti iiiiìda Aurora ; 

IVIa il soOra in pare, e pensi 

Gh’ oggi nasce uii reriiaudo. Antica in cielo 

Solenne legge è rjuesta , 

' Perche nascati gh Aleidi , il Sol s’ arresta. 

Ma d’ esser non pretenda La differenzia intenda 
Ugnale al Nume ispano, Chi dilatar mi vide 
Benché Teroc tehauo La notte per Alcide, 

Pur B)' ajiestò cosi. Ma per Ecrnaudo il di. 
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IJNTERLOCUTORI 


ABCIDUCHESSA PRIMA. 
ARCIDUCHESSA SECOI^DA, 
ARCIDUCHESSA TERZA. 
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D I 

FELICITA 

CANTATA A TRE FOCI. 


ARaDUCHESSA PRIMA, SECONDA 8 TERZ^ 


ARCIDUCHESSA PRIMA 


Cjessi, o germane amate, 

Questa gara innocente. 

arciduchessa seco» da 

1 fiori eletti . . . 
arciduchessa teraa 
Le frutta pellegrine . . . 

arciduchessa prima 

Eh noi dobbiamo 

Oggi all’eccelsa Elisa 

Non rcspcridi frutta o i fior sabei , 

Ma di lei degne ofirir noi stesse a lei. 

SECO» DA E TERZA 

£ come? 


ARCIDUCHESSA PRIMA 

Io vel dirò. Farci conviene 
Sue fide imitatrici : i passi nostri 
Mover su 1’ orme sue : con la sua mente 
Dare al nostro pensar norma c tcnoie : 
Imparar dal suo core 
Quali i moti del nostro esser dovranno; 
E far che d' anno in anno 
Vegga de’ pregi suoi 
Feco^ido germogliar l’ esempio in noi. 



AUGURIO DI FELICITA. 


loG 


ABCIPUqilESSA 8ECOHDA 
AIu lu pretendi assai ! 

ahcidcciibssa terza 

Grande è l’impegno, 
arciduchessa pri^ia 
É ver , sublime e il segno , 

ii seiilicr; ma Iiimiiiusa e fida 
È la scorta die abbiaiii. Liete all’ impresa 
A ólgiarn la cura e l’arte, 

Che d’ ogu’ impresa è il buon voler gran parte. 

ARCIDUCHESSA SECOKDA 
Pur r^gi a lei fra poco 
JNoi dubbiom presentarci. 

arcidi/cuessa TBRZa 

E nulla ofircndo , 

Per lei che si farà ? 


ARCIDUCHESSA PRIMA 

Quei voli istessi 
Che si fanno ogni di. 

ARCIDUCHESSA SECORDA 

L’ augusto as])etto 

Confonderà gli accenti. 

ARCIDUCHÉSSA PRIMA 

E ben frattanto , 

Pria d’ inviarci a lei, 

Apprendete a far eco a’ voti miei. 


Ah mille volte ancora 
Per te ritorni, Elisa, 
I.a sospirata aurora 
Di questo amato di. 

ARCIDUCHESSA II.» . 

E siali gli sguardi tuoi 
(Igiior si fausti a noi. 

ARCIDUCHESSA IH.» 

E sian gli sguardi tuoi 
Sereni oguor cosi. 

A TRE 

Ab mille volte ancora, 
P<T tc ritorni, Elisa, 
I.a sospirata aurora 
Di questo amalo di. 


ARCITitTCHESSA I.r, 

Di più licl lume adorna 
Sia sempre in nuova guisa 
1/ aurora che riUirna 
Dell’ altra che parli. 

ARCIDUCHESSA Il.a 

E sian gli sguardi suoi 
Oguor si fausti a noi. 

ARCinUCHESSA lll.a 

E sian gli sguardi suoi 
Serciii oguor cosi. 

A TRE 

Ab mille volle ancora 
Per te ritorni , bilisa, 

La sospirata aurora 
Di questo amalo di. 
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A il G O M E N X 0. 


•JL.^ F.3T STRIO Solere , re di Siria , 'scacciato dal proprio 
j-e^no dall' usurpatoli j4lessandi-o Baia, mori esule J'ra i 
Creu-nsi che soli gli rimasero amici nell' aerersa fortuna. 
Prima però della sua fuga consegnò hamhino il picciolo De- 
metrio suo Jtglio a Penicio,il più fedele fra i suoi rassalli, 
perchè lo consertasse all' op/iortunilù della vendetta. Crehhe. 
ignoto a sè stesso il principe reale sotto il Jinto nome cf jH- 
ceste, un tempo fra te selve, dove la prudenza di Penicio il 
nascose alle ricerche del suddetto Alessandro •, e poi in iS'e- 
leucia appresso alt istesso Penicio che fece destramente com- 
parire generosità' di genio il debito della sua fede. Divenne 
in lieve il credulo Alceste t ammirazione del regno, talché 
fu sollevato a gradi considerabili nella milizia dal suo ne- 
mico Alessandro , ed ardentemente amato da Cleonice , fi- 
glia del medesimo , princinessa degna di padre più generoso. 
Quando parve tempo alt attentissimo Penicio , cominciò a 
tentar t animo de' vassalli , facendo destramente spargere nel 
popolo che il giovane Demetrio viveva sconosciuto. A questa 
fama , che dilatossi in un momento , i Cretfnsi si dichiara- ' 
rono difensori del leggittimo principe ; ed Alessandro , per 
estinguer t incendio prima che fosse maggiore, tentò debel- 
larli , ma fu da loro vinto ed ucciso. In questa pugna ri- 
trovassi Alceste per necessità del suo grado militare , nr per 
qualche tempo si ebbe in Seleucia più notizia di lui ; onde 
la morte tt Alessandro , tanto desiderata da Penicio , avven- 
ne in tempo non opportuno ai suoi disegni, sì perché Alce- 
ste. non era in Seleuctu, come perchè conobbe in tale occa- 
sione che i ambizione dei grandi f dei quali ciascuno aspi- 
rava alla corona J avrebbe fatto passar per impostore il le- 
giltimo erede. Perciò, sospirandone il ritorno c sollecitando 
occultamente il soccorso de’ Cretcnsi , sospese la pubblicazio- 
ne del suo segreto. Intanto si convenne fra i prelensori che 
la principessa Cleonice , già riconnscinta per regina , eleg- 
gesse fra loro uno sposo. Questa differì lungamente, la Scel- 
ta sotto vari pretesti per attender la venuta d' Alceste , il qua- 
le opportunamente ràorna quando V affitta regina era sul 
punto di eleggere. Quindi per vari accidenti scopertosi in 
Alceste il vero Demetrio, ricupera la corona paterna. , 
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INTERLOCUTORI. 


CLEONICE , regina di Siria, amante corrisposta (fAIceste. 
ALCESTE , cLe poi si Kuopre Demetrio, re di Siria. 
FENICIO, gran^ del regno, tutore di Aiceste e padre d’ Olinto. 
OLINTO, grande del regno e rivale di Aiceste. 

I « - 

B Arsene, confidente di Clconicee amante occulta d’ Aiceste. 


MITRANE , capitano delle guardie reali e amico di Fenicio. 



Za sana i in SiiUucùh 
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DEMETRIO. 


ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA. 

Gakiactto illaminato , con c tavolino da 

1IU lato con sopra scettro e corona. 

CLEONICE che siede appoggiata al tavolino 
ed OLINTO. 

’Cle. Basta. , Olinto , non più. Fra pocbi istanti 
Al destinato loro 
Il poj)olo inquieto 

Comparir mi vedrà. Cliicde cl/io scelga 
Lo s[X)SO , il re ? Si sceglierà lo sposo , 

II re si sceglierà. Solo un momento 
Cliicdo a pensar. Che intolleranza è questa 
Importuna , indiscreta ? I miei vassalli 
Si poco han di rispetto ? A farmi serva 
M’innalzaste sul trono, o v’arrossite 
Di soggiacere a un femminile impero ? 

Pur l’esempio primiero 
Cleonice non è. Senza rossore 
A Talestri, a Tomiri 
Servi lo Scita , cd in diverso lido 
Babilonia a Scmirà , Africa a Dito. 
lOli. Perdonami , o regina ; 

Di noi ti lagni a torto. I pregi tuoi 
Non conosce la Siria ? Estinto appena 
Il tuo gran’ genitor , t’ innalza al trono : 

Al tuo genio confida ' 

La scelta del suo re ; tempo concede 
Al maturo consiglio : affretta in vano, 

In vari brama il, momento 

(iià promesso da te per suo conforto : 

E ti lagni di noi ? "Ti lagni a torto. 



no DEMETRIO 

eie. E ben , se tanto il regno 

Confida a me , di (kkIiì istanti ancora 
Non mi aieglii l’ indugio. ^ 

Oli Oh Dio , regina , 

Tante volte deluse 
Fiir le nostre speranze, 

Che si teme a ragion. Due lune intere 
Donò Scleucia al tuo dolor pietoso 
]3ovnlo al genitor. Del terzo giro 
11 termine e vicino , 

E non risolvi ancor. Di tua dimora 
Quando un sogno funesto, 

Quando un infausto di timida accusi. 

Or dici che vedesti 
A destra balenar ; or che su l’ ara 
Sorse obliqua la fiamma ; or che i tuoi .sonni 
Ruppe d’augcl notturno il mesto canto} 

Or che dagli occhi tuoi 

Cadde improvviso e involontario il pianto. 

eie. i’n giusto il mio timor. 

Oli. Dopo sì lievi 

Mendicati pretesti , in questo giorno 
Sce’glicr prometti. Impaziente c lieto 
Tutto il regno raccolto 
Previene il di. Ciascun s’ adorna , inteso 
Con ricca (xjinpa a comparirti avanti. 

Chi di serici ammanti , 

Sudati già dalle sidouie ancelle } ' ^ 

Chi di sanguigne lane , 

Che Tiro colori , le membra avvolge. 

In su la fronte a questi 

Vedi tremar fra i lunghi veli attoili 

D i raro augel le pellegrine piume j 

Dalle tempie di quelli 

Vedi cader moltiplicata c strana 

Serie d’indiche perle. Altri di gemme , 

Altii d’oro distingue i ricchi arredi 
Di partico destrier. Quanto ha di raro. 

Tutto espone la Siria} e tornali tulli 
A riveder la luce i proziosi 
Dall’ avaro timor tesori ascosi. 

eie. Inutile sollievo a mia sventura. 

Oli. Ma che prò tanta cura , 

'raiito studio che prò ? Se , attesa in vano 
Dall’ aurora al meriggio, - * 

Dal meriggio all.a sera , c dalla sera 
A questa della notte- 

Già^ gran parte trascorsa, ancor non vieni? 


J 
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Irresoluta , incerta 
Llubiti , ti confondi : a’ diiblii tuoi 
Sembra ogn’ indugio infuflicicnte e corto ; 

E ti lagni di noi ? Ti lagni a torlo. . 

eie. Pur tropix» è ver , pur troppo 
Convicn eh’ io serva a questa 
Dura necessità. Vanne , precedi 
11 mio venir. Sarà contento il regno : 

Lo sposo sceglierò. 

Oli. Pensa , rammenta 

Che suddito fedele 

Olinto' t' ammirò ; clic il sangue mio . . . 
eie. Lo so ; d’ illustri croi 
Per le vene trascorse. 

Oli. Aggiungi a questo 

I merli di Fenicio ... 

eie. A me son noli. 

OIL Sai de’ consigli suoi . . . 
eie. De’ suoi consigli 

Jo conosco il valor; distinguo il pregio 
Della sua fialeltà. Tutto pensai, 

Tutto, Olinto , io giù so. 

Oli. '■ Tutto non saL 

Già da lunga stagion tacito amante 
Air amorose faci 
Mi struggo de’ tuoi lumi . . . 
eie. Ab parli , e taci.. 

Oli. Come tacere ! 

eie. E ti par tempo, Olinto, (i) 

Di parlarmi d’ amor ? 

Olì. Perchè ..sdegnarti , 

S’io chiedendo mercè ... 
eie. Ma taci , e parti. 

Oli. Di queir ingiusto sdegno Tu mi rctidc.-ili .amante : ’ 

Io la cagion non vedo. Colpa è. del tuo senilii.mlc 
Oflenderti non credo. La libertà del labbia) , 

Parlandoti d’ amor. La servitù del cor. (*i) 

SCENA II. 

CLEONICE, POI DARSENE. 

eie. Alceste, amato Alceste , 

Dove sei ? Non in’ ascolti ! In vau ti chiamo; 

T’ attendo in van. Barscne , (3) • i 

Qualche lieta novella ; 

(xj S* ulza da «edere* ( 2 ) parte. (3) Uaisciic che 
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Mi rechi Torse? Il mio diletto Alcesle , 

Forse tornò? 

Bar. Volesse il cielo. Io Vengo, 

Regina, .nd affrettarti. Il popol tutto 
Per la tardanza tua mormora e freme. 

Pion puoi senza periglio 
Più differir. • 

eie. Misera me ! si vada (i) 

Dunque a sceglier lo sposo. Oh Dio ! Barsene, 

Manca il coraggio. Io sento 

Che alla ragion contrasta 

Dubbio il cor, pigro il piè. Chi mai si vide 

Più afflitta , più confusa , 

Più agitata di me! (a) 

Bar. Qua! arte è questa 

Di tormentar te stessa , ove non sono , 

Figurando sventare? 

Clc. Fi figurato 

Forse il dover che mi costringe a farmi 
Serva fino alla morte a chi non amo? 

A chi , forse chiedendo 

Con finto amor della mia destra il dono , 

Si^ duol che compra a caro prezzo il trono ? 

Bar. È ver ; ma il sacro nodo , 

I reciprochi pegni 

Del talamo fecondo , il tempo c P uso 
Di due sposi discordi 

II genio avvcTso a poco a poco in seno 
Cangia in amore , o in amicizia almeno- 

eie. E se tornando Alceste 

Mi ritrovasse ad altro sposo in braccio , 

Che sarebbe di lui ? 

Che sarebbe di me ? Tremo in pensarlo. 

Qual pentimento avrei ' " .. . 

Dell’ incostanza mia ! Qual egli avrebbe 
Intollcrabil pena • 

Di trovarmi infedele ! 

Le sue giuste querele, 

Le smanie sue, le gelosie, gli affanni. 

Ogni pensier sepolto , 

Tutto il suo cor gli leggerei nel volto. > 

.Par., Come sperar eh’ ei torni ? Ornai trascorsa 
E un'intera stagion da che trafitto ‘ 

Fra le cretensi squadre 

Cadde il tuo genitor. Sai che al suo fianco 

Sempre Alceste ])ugnò j nè più novella >• 

1 ... . , ^ 

(i) Ib atto ai partire, e poi ei ferma, -(a) Si getta a ledere. 


Digìlized by Google 



1 1 j 


ATTO PRIMO- 

Dì lui s’intese. O di catene è cìnto, 

O sommerso è fra fonde, o in guerra estinto. 
eie. No ; inel predice il core , Alceste vive , 
Aicestc tornerà. 

Bar. Quando ritorni , 

Più infelice sarai. Se a lui ti doni, 

Di cento oltraggi il mcrto ; e se f escludi , 
Presente al duro caso 
Uccidi Alceste j onde il di lui ritorno 
T’ esporrebbe al cimento 
D’ esser crudele ad uno, o ingiusta a cento. 
eie. Ritorni , e a lui vicina 
Qualche via troverò . . . 

SCENA III. 


MITRANE E DETTE. 


Miu Che fai, regina? 

Il periglio s* avanza. A poco a poco 
La lunga tolleranza 
Degenera in tumulto. Unico scampo 
È la |)rcscnza tua. 

eie. , Questo , Barsciie , 

E il ritorno d’ Alceste . . . Andar conviene, (i) 
Bnr. E scegliesti ? 
eie. Non scelsi. 

Bar. Ma che farai? 

eie. Non so. 

Bar. * Dunque t’ esponi 

Irresoluta a si gran passo ? 
eie. Io vado 

Dove vuole il destin, dove la dura 
Necessità mi porta , 

Cosi senza consiglio e senza scorta. 


Fra tanti pensieri 
Di regno e d’amore. 
Lo stanco mio core , 
Se tema , se speri , 
Non giunge a veder. 


Le cure del soglio. 

Gli affetti rammento i 
Risolvo, mi pento; 

E quel che nori voglio j-- 
Ritorno a voler, (u). 


SCENA IV. 


DARSENE E MITRANE. 

Bar. Infelice regina , 

Quanto mi fa pietà! 

Tanta per lei 

(i) S’ alza da sedere. (a) ParU. 

Mbtast. t. I. a 
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Pietà sente Barsenc, 

E sì poca per mc2 

Jìar. S’ altro non chiedi i, ' 

Che pietà, l’ottenesti. Amor se speri > 

Indarno ti lusinghi. 

jtJit. E non son io 

Già misero abbastanza ? 

Perchè toglier mi vuoi fin la speranza? 


Bar. Misero tu non sei : 

Tu spieghi il tuo dolore, 
E se non desti amore, 
Ritrovi almen pietà. 


Misera ben son io , 

Che nel segreto laccio 
'^Amo , non sjxto e taccio, 
E r idol mio noi sa. (i) 


SCENA V. 


MITRANE, POI FENICIO. 

HHt. Ikutilb pietó ! 

Ben. Mitrane amico , 

Cleonice dov’é? 

J^it, Costretta al fine 

S’ incammina -alla scelta. 

Ben. Ecco perdute 

Tutte le care mie. 

Mk. Perchè ? 

Ben. Conviene 

Ch’io sveli alla tua fede un grande arcano. 
Tacilo, e mi consiglia. 

Mit. A me ti fida: 

Impegno T onor mio. 

Ben. Già ti sovviene 

Che ’l barbaro Alessandro , . 

Di Cleonice genitor, dai trono 
Scacciò Demetrio il nostro re. i 

JI/iV. Saranno 

Ornai sei lustri, e n’ho presente il caso. 

Ben. Sai che Demetrio oppresso ' 

Mori nel duro esilio; e inteso avrai 
Che pargoletto in fasce 
Seco il figlio mori. 

Mit. Rammento ancora 

Che Demetrio ebbe nome. 

Ben. ' ‘ Or sappi , amico, 

Che vive il reai germe , 

Ed a tc non ignoto. , 

Mit. . 11 ver mi narri, 

O pur (ole son queste? 


(i) Parte. 
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Fen. Anche più ti dirò. Vive in Alccste. 

JUii. Mutili , clic aiicullo ! 

l'cn. In queste l>r;iccia il padre 

Lo deposc fuggendo. Ei ini prescrisse 
Di iioiiiinurlo Alccste. Al sen mi strinse, 

E divideiulu i baci 

Tra il figlio e me, s’intcncri, mi disse ; 

Ctinsei-va il caro pegno 
Al genitore, alla vendetta, al regno. 

Àlit. Or la ragion comprendo 

Del tiio zelo jwr lui. Ma per qual fine 
Celai'lo tanto? 

Fttu Avventurar non volli 

Una vita .sì cara. Io sparsi ad arte < 

Che Demetrio vivea ; 

Tacqui che fosse Alccste; e questa voce 
Contro Alcs.sandro a sollevar di Creta 
Sai cli6 Tarmi bastò; sai chc’l tiranno 
Nt.lla pugna mori. Ma vario cliètto 
li nome di Demetrio ' 

Pixxluce in Siria. Ambiziosi i grandi 
Nìegaii fede alla fama, onde bi.sogna 
Soccoi'.so e.sterno a stabilirlo in soglio. 

Da’Cretcnsi F attendo , 

Ma invano giungerà. Loi^no è Alccste: 

Non so s’ ei viva ; e Clconicc intanto 
Elegge un re. 

MIU. Ma Cloonicc elegga : 

Sempre , quando ritorni c che ’l soccorso 
Abbia di Creta , Alceste 
Vendicar si potrà. 

Fctl, Questo non era , 

Mitrane , il mio pcnsicr. Sperai che aa giorno , 

Fatto consorte a Clconicc , Alcc-ste 
Ricu|)crnssc il rtgno 
Senza toglierlo a lei. L’ eccelsa donna 
Degna è di possederlo. A tale oggetto 
Alimentai T allltlo 

Nel cor d’ entrambi ; c .se il destin . . . Ma perdo 
L’ ore in querele. Io di mie cure , amico , 

Ti chiamo a parte. Avrem dell’ opra il frntto , 

Sol che temjK» s’acquisti. Andiam. Si cerchi 
D’ interromper la scelta. Al caso estremo 
S’ avventuri il segreto. In faccia al mondo 
Tu mi seconda ; c se coll’ armi è d’ uopo , 

Tu coll’ armi m’ assisti. ' 

MU. Ecco tutto il mio sangue. In miglior uso 
' Mai Yersar noi |{olrò. Cluamasi acquisto 
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Il perdere una vita 
A favor del suo re. Si bella morte 
Invidiata saria. 

/e*i. Vieni al mio seno, 

Generoso vassallo. Ai detti tuoi 
Sento per tenerezza 
Il ciglio inumidir : sento nel petto 
Rinvigorir la speme ; e veggio un raggio 
Del favor degli Dei nel tuo coraggio. 

Ogni procella in6da Viritù fedel mi rende , 

Varco sicuro e franco Ragion mi fa più forte ; 

Colla virtù per guida, La gloria mi difende 
Colla ragione al liaiico , Dalla seconda morte 
Colla mia gloria in sen. Dopo il mio fato almen. (i) 

SCENA VI. 

MITRANE. 

Non poteva un Alcesle 
Nascer fra le capanne. Il suo sembiante , 

Ogni moto , ogni accento • 

Palesava abbastanza il cor gentile 
Negli atti ancor del portamento umile. 

Alma grande e nata al regno Come il fuoco 
Fra le selve ancor tramanda In chiuso loco 
Qualche raggio, qualche segno Tutto ornai nònoela il lume^ 
Dell’ oppressa maestà. ' Come stretto 

In picciol letto 
Nobil fiume 
Andar non sa. (i) 

SCENA VII. 

X.aogo m*gni6co con trono da un lato e sedili in faccia al inddetto tro- 
no pei grandi del regno. Vista in prospetto del gran porto di Seleu- 
cia con molo. Nari illuminate per solennizzare l’ elezione del nuovo re. 

CLEONICE preceduta dai grandi del regno , e seguita da 
FENICIO e da OLINTO •, guardie e popolo. 

CORO 

Ogni Nume ed ogni Diva 
Sia presente al gran momento 
Che palesa il nostro re. 

/.* Coro Scenda Marte, Amor dbeenda 
Senza spada e senza benda. 

(i) Parte. 
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//.“ Coro Coir ulivo e colla face 

Imeneo venga e la Pace. 

Coro Venga Giove , ed abbia a lato 

Gli altri Dei , la Sorte ’l Fato. 

Coro Ma non abbia in questa riva 
1 suoi fulmini con sé. 

Coro Ogni Nume ed ogni Diva 

Sia presente al gran momento 
Che palesa il nostro re. (i) 

Oli. Dal tuo labbro, o regina , il suo monarca 
La Siria tutta impaziente attende. 

Risolvi. Ognuno il gran momento affretta 
Con silenzio modesto. 

eie. Sedete. ( Oh Dei , che gran momento è questo ! ) (a) 
fen. ( Che mal farò 1 ) 

eie. Voi m’innalzaste al trono: 

Son grata al vostro amor; ma troppo è il peso 
Che uniste al dono. £ chi fra tanti uguali 
Di inerti e di natali 
Incerto non saria ? Ne’ miei pensieri 
Dubbiosa , irresoluta , or questo , or quello 
Ricuso , eleggo ; e mille faccio e mille 
Cangiamenti in un’ora. 

A sceglier vengo , e sono incerta ancora. 
fen. E beu , prendi , o regina , 

Maggior tempo a pensar. 

Oli. ' Come ! 

t'en. T’ accheta. 

Tcco tanto indiscreta (3) 

Non è la Siria; e ognun di noi conosce 
Quanto è grande il cimento. 

Oli. È dunque poco 

Il giro di tre lune ? In questa guisa , 

Cleonice , potrai 

Prometter sempre , c non risolver mai. 

Feti. Audace ! e cni ti rese 
Temerario a tal seguo ? 

Oli. Il zelo , il giusto , 

Il periglio di lei. Se ancor delusa 
Oggi resta la Siria , io non so dirti 
Dove giunger potrebbe 
L’ intolleranza sua. 

Feti. Potreblic forse 

Pentirsi dell’ ardir. Chi siede in trono , 


( 1 ) Nel tempo rlie «i wnta il suddetto coro, Cleoiiire , servita d« 
Fenicio, va in trono a sedere. (») Siedono Fenicio, Olinto e ^i altri, 
grandi. (3) A Cleonice. 
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D<^gi_non soffre. II numero degli anni 
Se mi scema TÌgoi c , ' 

Non mi toglie coraggio. H «angue mio 
Per la sua libertà 
Tutto si verserà . . . 


Fenicio, oh Dio i 
Non risvegliar , fi prego , 

Nuove discordie. Il differir che giova ? 
Sempre incerta' sarei. 

Ddite. Io sceglierò . . , 

Sc^Iier non dei. 

( S avventuri l'arcano. ) 

A noi che porta 

Frettoloso Mitrane? (i) 

SCENA Vili. 


MITRANE, POI ALCESTE dal posto, 

K DETTI. 


, . If questo punto 

Simra picciolo legno Akeslc è giunto. 
e. (Numi!) 

(Respiro.) 


Ove si trova? 


eie. 

Fen. 
eie. 

-c ■ • viene, (a) 

eie. renioo , Olinto ( ah eh’ io mi perdo ! ) andate 
Li amico ad abbracciar che «'avvicina. (3) 

( Io quasi mi scordai d’ esser regina. ) (.j) 

Oli ( Inopportuno arrivo. ) 

^l^‘ _ _ ( Ecco il mio bene. (5) 

Tu palpiti, o cor mio, 

Che riconosci , oli Dio ! le tue catene. ) 

'.Ale. Pur mi concede il fa;o 
Il piacer sospirato 

Di trovarmi a’ tuoi piedi , o mia regina. 

Pur il citi mi concede 

Che a te della mia fede 

Recar su » labbri miei possa il tributo. 

Felice me se ancora 
Fra le cure del regno 
D’ un regio sguardo il mio tributo c degno. 
eie. E privata e sovrana 

L istessa Cleonice in me ritrovi. 


(t) \ rdendo venir Mitrane, (a) Accennando verro U porto. 

(3) S’alra da] trono c seco s’ alzano tutti. ( 4 ) Torna a sedere. Fe- 
nicio e Mitrane vanno ad incontrare Alceste , che in picciola h.arca et 
vede «pprodare, e V abbracciano. (B) Verso Alceste che avviein». 
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Oh quanto , Alceste, oh quanto 
Atteso giungi , e sospirato e pianto ! 

J'Vn. ( Torno a sparar. ) 

de. Ma qual disastro a nc» 

Sì gran tempo ti tolse 2 

Oli ( Oh sofferenza ! ) 

Ale. Sai che la mia partenza 
Ck)l re tuo genitor ... 

Oli, Sappiamo , Alceste . 

La pugna , le tempeste , 

• Di lui la morte e le vicende . . . 
eie. H resto 

Dunque giovi ascoltar. Siegui. 

Oli (Che penar) 

Ale. Al cader d’Alessandro in noi 1’ ardire 
Tutto mancò. Già le nemiche squadre 
Balzan su i nostri legni : orri^ scempio 
Si fa de' vinti : in mille aspetti c mille 
Erra intorno la morte. Altri sommerso , 

Altri spira trafitto, e si confonde 
La cagion del morir tra 1 ferro e Tonde. 

Io, sfortunato avanzo 

Di perdite si grandi , odiando il giorno , 

Su la scomposta prora 

D’ infranta nave , a mille strali esposto , 

Lungamente pugnai , Cnchè , versando 
Da cento parti il sangue , 

Perdei T uso de’ sensi e caddi esangue. 
eie. ( Mi fa pietà.) . . , ^ 

Ale. Quindi in hali'a dell’ onde 

Quanto errai non so dirti. Aprendo il ciglio. 

Il lacero naviglio 

So che più non rividi. In rozzo letto 
Sotto rustico tetto io mi trovai. 

Ingombre le pareti 

Eran di nasse e reti ; e curvo e bianco 
Pietoso pescator mi stava al fianco. 
eie. Ma in qual terra giungesti l . • 

Ale. In Creta j ed et* 

Cretense il pescator. Questi sul lido 
Mi trovò semivivo : al proprio albergo- 
Pietoso mi portò i ristoro al seno , ^ ‘ ’ 

Dittarne alle ferite 
Sollecito apprestò: questi provvide 
Dopo lungo soggiorno 
Di quel picciolo legno il mio- ritonwK 
'Fen. Oh strani eventi 1 
OU. Al fine 

L’ istoria terminò. Tempo sarebbe ... 
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Cle. T’intendo, Olinto ; io sceglierò lo sposo i 
Ciascun sieda e m’ascolti, (i) 

„ ( Io ritornai 

Opportuno alla scelta.) ( 3 ) 

OU. Olà , cbe fai ? 

Ale. Servo al cenno reai. 

’.r j • t ,.• - '"'o fianc® 

Vedrà la Siria un vii pastore assiso? 

Ale. La Siria ha già diviso 

Al ceste dal pastor. Depose Alceste 
Tutto Tesser primiero 
Allorché di pastor si fe’ guerriero. 

Oh. Ma in quelle vene ancora 
Scorre T ignobil sangue. 

, In queste vene 

Tutto SI rinnovò ; tutto il cangiai 
Quando in vostra difésa io lo versai. 

Oh. Ma qual de’ tuoi maggiori 

A tant’ oltre aspirar t’ apri la strada ? 

Ale. 11 mio cor, la mia destra e la mia spada. 

Oli. Dunque ... 

, Eh taci una volta. 

'• , . Almen si sappia 

La chiarezza qual e degli avi sui. 

Feti. Finisce in tc quando comincia in lui. 
eie. Non più : nel mio comando 
Si nobilita Alceste. 

c , . . In questo loco 

Solo ai gradi supremi 
Di sedere è permesso. 

E bene, Alceste 

Sieda duce dell’ armi. 

Del sigillo reai siede custode: 

Ti basta , Olinto ? (3) 

Ab questo è troppo. A lui 
Dona te stessa ancor. Conosce ognuno 
Dove giunger tu brami. 

^ ^ In questa guisa , 

Temerario, rispondi? Al braccio mio 
Lascia il peso , o regina , 

Di punir quell’ audace. 

^ Ai merli suoi , 

AlTinesperta età tutto perdono , 

Ma taccia in avvenir. 

Siedi , e raffrena 

(/) Feuicio , Olinto e gU altri grandi sirdoiio. (a) AKrste voKudw 
.edrre è iuifedito da Olinto. (3) Alerete «iedr e Olinto >i alza. 
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Tacnodo almeno il violento ingegno, (i) 

Udisti ? 

OH. Ubbidirò, ( Fremo di sdegno. ) (a) 

eie. Scelsi già nel mio cor; ma ]iria che faccia 
Palese il mio pensiero, un’altra io bramo 
Sicurezza da voi. Giuri ciascuno 
Di tollerar del nuovo re l’impero, 

Sia di Siria o straniero, 

O sia di chiaro o sia di sangue oscuro. 

Oli. ( Come tacer ! ) 

I^en, Su la mia fé lo giuro. 

eie. Siegui , Olinto. 

F'en. Non parli ? 

Oli. Lasciatemi tacer. 

eie. Forse ricusi? 

Oli. Io n’ ho ragion ; nè solo 

M’o|)pongo al giuramento. Altri vi sono . . . 
eie. E l>en, su questo trono (3) 

Regni chi vuole. Io d’ un servile impero' 

Non voglio il peso. 

F'en. Eh non curar di pochi 

Il contrasto , o regina , in faccia a tanti f 

Rispettosi vassalli. 

eie. In farcia mia 

L’ ardir di pochi io tollerar non deggio. (?{) 

Libero il gran Consiglio 

L’airar decida. O senza legge alcuna 

Sceglier mi lasci, o soffra 

Che da quel soglio , ove richiesta ascesi , 

Volontaria discenda. Alincn privata 
Disporrò del cor mio. Volger gli affetti 
Alnien )iolrò dove più il genio inchna ; 

Ed allor crederò d’ esser regina. 

Se libera non sono , A chi servendo impera 

Se ho da servir nel trono, La servitiide è vera, 

Non curo di regnar , È finto il regno, (ò) 

L’ impero io sdegno. 

SCENA IX. 

FENICIO , OLINTO ed ALCESTE. 

Fen. Cosi de’ tuoi trasporti 

Sempre arrossir degg’io ? Nè mai de’ saggi 
Il commercio, 1’ esempio 

(i) Ad Olinto. (a) Torno n seder/», (3) S' al/a dal trono e sero 
lutti. (4) Scende dal Irono. (5) Parte Cleouice seguita da Mitrane 
grandi , dalle guardie e dal popolo. 
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Emendar ti farà ? 

CHi. Ma , padre , io tofliv 

Inpn'ili’/.ia da te. Potresti al soglio 
liiiiai^uirmi , c m’ opprimi. 

Fen. Avrebbe in Ter» 

L.a Siria nn degno re; torbido , audace, 

Violcoto , inquieto . . . 

CHi. Il caro Alceste 

Saria placido, amile , 

Generoso , prudente . . . Ah chi d’ un padre 
Gli alletti ad acquistar 1’ arte m’ addita ! 

Fen. Vuoi gli alletti d' un padre ? Alceste imita. 

Se fecondo e vigoroso Ma da lui rivolge il piede , 

Grc'Cer vede un arboscello , Se lo vede 
Si attatica iuturao a quello In su k‘ s|>ondc 
li gelo-.o _ Tutto rami e tutto fronde , 

Agrìcullor. Sen:ea frutto e seiua lior. 

SCENA X. 

OLINTO En ALCESTE- 

Oli. Nei.x.e tue scuole il padre 

Vuol cb’ io virtude apprenda. E bene, Alceste , 
Comincia ad erudirmi. Ah renda d cielo 
Cosi 1’ ingegno mio facile c destro , 

Clic non faccia arrossir sì gran maestro. 
jilc. Si gnor , quei detti amari 

Sollro solo da te. Senza periglio 
Tutto può dir chi di Fenicio è liglio. 

Oli. lo poco saggio in vero 

Ragionai col mio re. Signor , perdona , 

Se otfendo in te la maestà del soglio. 
jtlc. Olinto , addio. Più cimentar non voglio 
La sollèrenza mia. Tu scherzi meco, 

M’ insulti, mi deridi 
E del rispetto mio troppo ti fidi. 

, Scherza il nocchier talora Non cura il pellegrino 
(All'aura che si desta; Picciola nuvoletta; 

Ma poi divien teiiijiesta Ma quando nicn l’ aspella,. 
Che impallidir lo fa. Quella tonando va. Q) 

SCENA XI. 

OLINTO. 

Chi di costui l' oscura 
Origine ignorasse , ai detti alteri 

(i) P«rt«. 
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Di Ptlopf o d’ Alcide 

Pro^;<.Tiie il crederebbe. E purcj ad onta 

Del rustico natale , 

Alccbte per Olinto è un gran rivale. 

Che mi giova l’ onor della cuna , 

Se nel giro di tante vicende 

Mi contende 

L’arc|uisto del trono 

La fortuna 

D' un rozzo paslor ! 

Cicca Diva , non curo il tuo dono 
\)uando è prezzo d’ ingiusto favor, (i) ' 

SCENA XII. 

Giardino interno nel palazzo reale. 

CLEONICE , DARSENE, poi FENICIO. 

eie. Dusqde, perdi’ io 1’ adoro , 

Tutte il mondo ad Alceste oggi è nemico? 

Questo conlrasto appunto 
Più impegna 1’ amor mio. 

Bar. Ma in questo istante 

Forse il Consiglio a tuo favor decise. 

Che giova innanzi tempo . . . 
eie. Eh ch’io conosco 

DeU’invidia il poter. Forse a quest’ora 
Terminai di regnar; ma non jier questo ‘ 

IVIisera mi farà 1’ altrui livore. 

E un gran regno per me d’ Alcestc il core. • 

Bar. ( Oh gelosia ! ) 
eie. Decise 

Il Consiglio, o Fenicio? ( 2 ) 

Ben. • Appunto. 

eie. Il resto , 

Senza che parli , intendo : 

11 mio regno fìtti. 

Fcn. Meglio , o regina , 

Giudica della Siria. I tuoi vassalli 
Per te , più clic non credi , 
llan rispetto ed amore. Arbitra sei 
Di sollevar qual più ti piace al trono. 

11 tuo voler sovrano , 

In qualunque si scelga 

Di chiara stirpe , o «li progenie oscura, 

Ciascuno adorerà , ciascuno il giura. 

■ — , . ■ ■ ^ 

(ij Piirte, (a) A Fcuicio che topriii^giuiige. 

I 
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eie. Come ! in sì brevi istanti 
Sì da prima diversi ? 

Fen Ah tu non sai 

Quanta fede è ne’ tuoi : nel gran consesso 
Tutta si palesò. Chi del tuo volto, 

Chi del tuo cor , chi della niente i pregi 
A gara rammentò ; chi lutto il sangue 
Oflèrse in tua difesa ; e in mezzo a questo 
Itii|xlo di piacer , regina , oh come 
. S’ lidia sonar di Cleonicc il nome ! 

Bar. ( Infelice amor mio ! ) 
eie. ^ ... Vanne ; al Consiglio 

Riporla i sensi miei. Di’ che ’I mio core 
A tai prove d’amore 
Insensihil non è : che fia mia cura 
Cile non si penta il regno 
Di sua Gducia in me ; che grata io sono. 

Fen. (Ecco in Alceste il vero erede al trono. ) (i) 

Bar. Vedi come la sorte 

I tuoi voti seconda. Ecco appagato 
Appieno il tuo desio } 

Ecco Gnito ogni tormento. 
eie. Oh Dio! 

Bar. Tu sospiri ? Io non vedo 

Ragion di sospirar. L’ amato bene 

In questo punto acquisti , c ancor non sai ' ' 

Le luci serenar torbide e meste ? 
eie. Cara Baisene , ora ho perduto Alceste. 

Bar. Come perduto ! 
eie. E vuoi 

Cile siano i miei vassalli 
Di me più generosi ? Il genio mio 
Sarà dunque misura 
De’ merli altrui ? Senza curar di tanti 

II sangue illustre , io porterò sul trono 
Dn pastorello a regolar 1’ im]iero ? 

Con qual cor , con qual fronte? Ah non fla vero. 

La gloria mia mi consigliò sin ora 
. L’ invidia a superar j ma , quella oppressa , 

,Or mi consiglia a superar me stessa. 

Bar. Alceste che dirà? 

Se m’ama Alceste , 

Amerà la mia gloria : andrà superbo 
Che la sua Cleonice 
Si distingua cosi co’ propri vanti 
Dalla schiera volgar degli altri amanti. 


(i) Partf. 
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Bar. Non so se in faccia a lui 
Ragionerai cosi. 

eie. Questo cimento, 

Amica, io fuggirò. Non so se avrei 
Virtù di superarmi. E tropjx» avvezzo 
Ad amarlo il mio cor. Se vincer voglio. 

Non veder più quel volto a me conviene. 

SCENA XIII. 


MITRANE B DETTE , POI ALCESTE. 

Hfìt. Chiede Alceste l’ ingresso. 

Oh Dio, Barsenc ! 

Bar. Or tempo è di costanza. 
eie. Va } non deggio per ora . . . (i) 

. , Egli s’avanza, (a) 

eie. (Resisti , anima mia.) 

•^Ic. Senza riguardi 

La mia bella regina 
Dappresso vagheggiar posso una volta. 

Posso dirti clic mai 

Pace non ritrovai da te lontano , 

Posso dirti che sci 

Sola de’ pensier miei cura gradita. 

Il mio ben , la mia gloria e la mia vita. 
eie. Deh non parlar cosi. 

.^Ic- Come uno slogo 

Dell’ amor mio verace , 

Che ti piacque altre volte , oggi ti spiace ? 

In questa guisa , oh Dio ! 

L’ istcssa Cleonice in te ritravo ? 

Son io quello che tanto 
Atteso giunge , e sospirato e pianto ? 
eie. ( Che pena ! ) 

■^l<^. Intendo , intendo : 

Bastò la lontananza 

Di poche lune a ricoprir di gelo 

Di due lustri 1’ amor. 

eie. Volesse il cielo ! 

Ale. Volesse il ciel ! Qual colpa , 

Qual demerito c in me ? S’ io mai t’ offesi . 

Mi ritolga il destin quanto mi diede 
La tua prodiga man: sempre sdegnati 
Sian pe^ me que’begli occhi. 

Arbitri del mio cor, del viver mio* 

Guardami, parla. 

eie. ( Ah non resisto I ) Addio. ( 2 ) 


(i) A Mitrane. (»J Parte. 
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SCENA XIV. 

ALCESTE E DARSENE. 


Ale. Numi che avvenne mai! Que’ dubbi accenti, 
Quel pallor , quei sospiià 
Mi fanno pialpilar. Qual è , Darsene , 

La cagion di si strano , 

Cangiamento improvviso ? E invidia altrui ? 
E incostanza di lei ? ^ 

£ ingiustizia degli astri ? È colpa mia ? 

Bar. Le smanie del tuo core 

Mi fan pietà. Forse con altra amante 
Più felice saresti. 

Ale. Ah giunga ]>rima 

L’ ultimo de’ mici giorni. Io voglio amarla 
A ^)rezzo ancor di non trovar mai pacej 
Che più soUrir mi piace 
Per la mia Cleonicc ogni tormento , 

Che per mille bellezze esser contento. 


Dal suo gentil sembiante 
Nacque il mio jainio amore 
1’ amor mio coslautc 
Ua da morir con me. 


Ogni beltà più rara , 
Denchè mi sia pietosa , 
Per me non è vezzosa , 
Vaga per me non è. (i) 


SCENA XV. 


DARSENE. 

Infelice cor mio, qual altro attendi 
Disinganno maggiore ? Indarno asjiiri 
Ad espugnar la fedeltà d’ Alceste. 

Ma pur chi sa ; la tolleranza, il tempo 

Forse lo vincerà. Vince d<^’ sassi 

11 nativo rigor picciola stilla 

Collo spesso cader. Rovere annosa 

Cede ai colpi frequenti 

D’assidua scure. È se m’ inganno ? Oh Dio ! 

Temo che l’ idol mio 

Nel conservarsi al primo amor costante , 

Sia più fermo de' sassi c delle piante. 

Vorrei da’ lacci sciogliere 
Quest’alma prigioniera: 

Tu non mi fai risolvere , 

S|)eTaiiza lusinghiera : 

Fosti la prima a nascere, 

Sci 1’ ultima a morir. 


No , dell’ altrui tormento 
No che non sei ristoro; 
Ma servi d’ alimento 
Al credulo desir. ' 


(i) l’iirU. 

> 
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ATTO SECONDO. 


SCENA PRIMA, 

G4Uen?i. 

ALCESTE BD OLINTO. ' 


=. E 


! per' <j[iial ragione 
;tndi r ingresso? Al 


'Ale. Lj tu 

Mi contendi T ingresso? Al regio piede 
Necessario è cl»’ io vada, (i) 

Olì. Andar non lice : 

La regina lo vieta , Olinto il dice. 

Ale. Attenderò fin tanto 

Che fi a permesso il presentarmi a lei. 

Oli. Sou pure i detti miei 

Chian abbastanza. A Cleonice innanzi 
Più non dei comparir. Ti vieta il jiasso 
Alla reai dimora , 

Nè mai pw vuol mirarti. Intendi ancora? 

Ale. Più mirarmi non vuole ? Oh Dei ! mi sento 
Stringere il cor. 

Oli, Questo comando , Alcestc, 

T’ agghiaccia , io me n’ avvedo. 

Ale. No, perdonami, Olinto, io non ti credo. 

Non è la mia regina 

Tanto ingiusta con ine. Nè v’ è ragione 

Che a si gran pena un suo fedel condanni. 

O ingannar ti lasciasti , o tu m’iiiganiii. 

Oli. E ardisci dubitar de’ detti miei ? 

Ale. Se troppo ardisco , io lo saprò da lei. (a) 

Oli. Fermati. 


(i) lu atto d' ÌQUollrarti. (2) Inatto d'eutrarc a' iucouira in Jititrane. 
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SCENA II. 

MITRANE E DETTI. 


Mit Alceste , e dove ? 

Ale. Non arrestarmi. A Clconice iò vado. 

MiL Amico , a te r ingresso 

Air aspetto reai non è permesso. 

Ale. Ed è vero il divieto ? 

Mit. Pur troppo é ver. 

Ale. Deh per pietà, Mitrane , 

Intercedi per me. Ritorna a lei : 

Dille che a questo coljx» 

lo resister non so ; che alcun l’ inganna ; 

Clic reo non sono ; e che se reo mi crede , 

> lo saprò discolparmi al regio piede. 

MiU Ubbidirti non posso, ^a la regina 

Che di te non si parli a noi prescritto ; 

£ ’l nominarle Alceste anch’ è delitto. 

Ale. Ma qual è la cagione ? 

Mit. A me la tace. 

Ale. Ah son tradito ! Una calunnia infame 
Mi fa reo nel suo core j 
Ma tremi il traditore, 

Qualunque sia. Non lungamente occulto 
AI mio sdegno sarà. Sull’ are istcsse 
Correrò disperato 
A trafiggergli il scn. 

Olì. Queste minacce 

Sono inutili, Alceste. 

Ale. Amici , oh Dio ! 

Perdonate i trasporti 
D’uri’aiiima agitata. In questo stato 
Son degno di pietà. Da voi la chiedo ; 

Voi parlate per me. Voi muova almeno 

Veder ne’ mali suoi 

Ridotto Alceste a confidarsi in voi. 


Non v’ è j)iù barbaro 
Di chi non sente 
Pietà d’ un misero, 
D’im innocente 
Vicino a jKTderc 
L’ amato ben. 


Gli astri m’ ueddano , 
Se reo son io ; 

Ma non dividano 
Dal seno mio 
Colei cb’è Tanima 
Di questo sen. (i) 


(i) Purte< 
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SCENA m. 

OLINTO eMITRA NE. 

Oli. La. caduta d’ Alceste al fin , Mitrane , 

M’ assicura lo scettro. Io con la speme , 

Ne prevengo il piacer. 

Mit. ^ FId.irsì tanto 

Non deve il saggio alle speranze. Un bene 
Con sicurezza atteso, ove non giunga. 

Come perdita afiligge. E poi t’ inganni , • . 

Se divenir felice 

S|)cri così. Felicità sarebbe 

II, regno in ver , se i contumaci affetti , 

Rispettassero il trono; onde, cingendo’ 

La clamide reai , più non rcstasie 
Altro a bramar. Ma da un desire estinto 
Germoglia nn altro , c nel cambiare oggetto 
Non scema di vigor. Se pace adesso 
Solo in te stesso ritrovar non sui , 

Ancor nel regio stato ' 

Infelice sarai , come privato. 

Oli. Felicità non credi 

Del comando il piacer? 

Miu L’ uso d’ un bene 

^ Ne scema il senso. Ogni piacer sperato 
' È maggior che ottenuto. Or non comprendi • 

Di qual peso c il diadema, e quanto studio 


Costi 1’ arte del rt^no. 


Oli. . 

Il regno istcsso 

A regnare ammaestra. 

^ « 

Jl/it. 

E ver , ma sempre 

S’ impara errando ; ed 

ogni lieve errore 

Si fa grande in un re. 


Oli. 

Tanta dottrina 


Non intendo, Mitrane. Il brando e l’asta 

Solo aftprcsi a trattar. Gli affetti umani 

Investigar non è per me. Bisogna 

Per massime sì grandi 

Età piu férma, e frequentar conviene 

D' Egitto i tempii , o i portici d' Atene. 

Mit. Ma d’ Atene e d’ Egitto 
Il saper non bisogna 
Per serbarsi fedel. Tu fino ad ora 
Non amasti Barscne? 

OU. E r amo ancora. 

3fit. ^ puoi, Barsene amando, 

Mutaìt. T. 1. 9 
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Compiacerti d’ ud trono , . . . 

Per cui la perdi ? 

Oli. £ comparar tu puoi 

La perdita d’ un core 
Coir acquisto d' un regno ? 

Mit. A queste prove 

Chi è fcdcl si distingue. 

Oli. £h che in amore 

Fedeltà non si trova. In ogni loco 
Si vanta assai , ma si conserva poco. 

È la fede degli amanti Se tu sai dov’ha ricetto , 

Come r araba fenice ; Dove muore e torna in vita y 

Che vi sia, ciascun lo dice; Me P addita. 

Dove sia , nessun io sa. £ ti prometto 

Di serbar la fedeltà, (i) 

SCENA IV. 

MITRANE , POI CLEONICE e BARSENE. 

Mit.' Uk’ aura di fortuna 

Che spira incerta , è a sollevar bastante 
Queir anima leggiera. Il regio scettro 
Già tratta plinto , e si figura in trono. 

Quanto deboli sono ’ * 

Fra i ciechi affetti lor le menti umane ! 

eie. Olà , scriver vogl’ io. (a) Parti , Mitrane. 

Mie Ubbidisco al comando. (3) 

CU. Odimi : Alceste 

Più di me non ricerca ? , 

Mit. Ami, o regina, »• 

Altra cura non ha ; ma l’ infelice .... 

CU. Parti ; basta così. Senti. (4) Che dice ? 

Mit. Dice che t’ c fedele ; Che ti vedrà placata ; 

Dice -che alcun t’ inganna ; Che vuol morirti al piede 
Che tu non sci tiranna, Vittima sventurata 
Ch’ hai troppo Itello il cor : D’ un infelice amor. (5) 

SCENA V. 

CLEONICE E BARSENE. 

Bar. Regims, è pronto il foglio. I sensi tuoi 
Spi^a in quello ad Alceste. 

CU. Ah ! che in tal guisa 

Son troppo a luì , son troppo a me crudele. 

Voglio vincermi, e voglio 


(i) Parte, (a) Ad un paggio. (3) la alto di partir*. (4) A Mi. 
tros* eh* (* ittcaiuoiina per partire. (S) Parte. 
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DìvìAtIo da me. L’ attende il regno , 

L’ onor mio lo consiglia , il del lo vuole : 

10 lo farò. Ma dal mio, labbro almeno 
Vorrei che lo sa])esse. E tirannia 
Annunziar con un foglio 

Si barbara novella. Altro sollievo 
Non resta , amica , a due ledcli amanti , 

Costretti a separarsi , , 

Che a vicenda lagnarsi , * . • ‘ • 

Che ascoltare a vicenda 

D’ un lungo amor le tencrev.zc estreme, 

E nell’ ultimo addio piangere insieme. 

Bar. Questo c sollievo ? Ah di vedere Alresle 

11 desio ti seduce. A tal cimento 
Non esfiorti di nuovo. Assai facesti 
Resistendo una volta. Il fruito perdi 
Della prima vittoria , 

■Se tenti la seconda. Io te conosco 
Più debole d’ allora , 

E ’l nemico è più forte. Eh la grand’ opra 
Generosa compisci. I tuoi vassalli 
Fidano in te. Dal superar costante 
Questo passo crudel , eh’ ora t’ allànna , 

Pende la gloria tua. 

1 Gloria tiranna ! 

Dunque per te deggi’io 

Moiir di pena , e rimaner per sempre 

Cosi d’ ogni mio ben vedova e priva ? 

Legge crudel ! l’appagherò. Si scriva. (i)_ 

Bar. (Par che m’ arrida il fato ; ' . ' 

Non dispero d’ Alceste. ) 

C’/e. diceste amato (a) 

Bar. ( Lusingarmi potrò d’ esser felice, ‘ 

Se la gloria resiste 

Fra i moti di quel cor pochi momenti. ) 
eie. E non vuole il desini farci contenti, (3) 

Bar. ( Cresce la mia speranza. Oh Dei ! sospende 

• La man tremante, e si ricopre il volto. , 

Ah che ritorna ai primi afiètti in preda !) 
eie. Povero Alceste mio ! (4) 

Bar. ( Temo che ceda. 

Io nel caso di lei . ^ 

Non so dir che farei) 

eie, E'ivi , mio bene, (5) 

Ma non per me. Già terminai , Barsene. 

(i) Va a icrivere al tavoliao. (a) Scriveudo. (3) Svivtada. 
' (4) Parlando , poi torna a scrivere. (5) Scrivendo. 
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Bar. ( Eccomi in porto. ) Or giustamente al trono 
Un’ anima si grande il ciel destina. 

CU. Prendi e tua cura sia . . (r) 

SCENA VI. 

FENICIO E DETTE. 

Fen. Pietà’, regina. 

eie. Ma per. chi ? 

Feti. Per Alceste. Io l’ incontrai 

Pallido , semivivo , e per 1’ afianno 
Quasi fuori di sè. La dura legge 
iJi più non rivederti 
È un colpo tal che gli trahgge il core , 

Che la ragion gli toglie , 

Che lo porta a morir. Freme , sospira , 

Prega , minaccia ; e fra le smanie c ’l pianto 
Sol di te si ricorda , 

Il tuo nome riflètè ad ogni passo : 

Farebbe il suo dolor pietade a un sasso. 

eie. Ah Fenicio crudcl ! Da te sperava 

La vacillante mia ^ , ■ 

Mal sicura virtù qualche sostegno, 

' Non impulsi a cader. Perche ritorni 
Barbaramente a ritentar la viva 
Ferita del mio cor? 

Fen. Perdona, al zelo 

Del mio paterno amor questo iraspoiio. 

Alceste è figlio mio , 

Figlio della mia scelta , 

Figlio del mio sudor ; pianta felice 
Custodita fin ora 

Dalle ìnie cure e dai consigli mici ; 

Cresciuta al fausto raggio 

Del tuo regio fajtor ; speme del aegno. 

Di mia cadente età speme e sostegno. 

Bar. ( Zelo importuno ! ) , 

Fen. E inaridir vedrassi 

Cosi bella speranza in un momento? 

. Regina , in me non sento 

Sì robusta vecchiezza e si vivace , 

Che possa a questo colpo 
Sopravvivere un di. 

de. Che far poss’ io ? 

Che vuole Alceste ? e qual da me richiede 
Conforto al suo martire ? 

Fen. Rivederti una volta , e poi morire. 


(i) Voteudo due it foglio. 
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de. Oh Dio! 

Fen. Bella regina , 

Ti veggo intenerir. Pietà di lui , 

Pietà di raé. Questo canuto crine , 

La lunga servitù , l’ intatta fede 
Merita pur eh' io qualche premio ottenga. 

CU. Eh resista chi può ; digli che venga, (i) 

Far. ( Ecco di nuovo il mio sperare estinto. ) 

Fen, ( Basta che v^ga Alceste , e Alceste ha vinto. ) (a) 

SCENA- Vlf. 

GLINT- O K DETTI. 

Oli. Padre, regina, Alceste 

Più in Seleucia non è. Per opra mi* 

Già nè partì. 
eie. Come ! 

Fen. Perchè ? 

Oli. Volev* 

Bivederti importuno ad ogni prezzo : . 

10 gl’ imposi in tuo nome 
La legge di partir. 

CU. Ma quando avesti 

Questa legge da me ? Custodi, oh Dui! (3) 

Si cerchi, si raggiunga. 

Si trovi Alceste , e si conduca a noi. (4) 

Fen. Misero mt; ! 

eie. Se la rièerca è vana , (5) 

Trema per te. Mi pagherai la pena ' 

Del temerario ardir. 

Oli. ' Credei servirti , 

Un periglioso inciampo 
Togliendo alla tua gloria. 

CU. E chi li rese 

Si geloso custode 

Del mio decoro e della gloria mia? 

Avresti mai potuto, 

, Fenicio , preveder questa sventura ? 

11 mondo tutto a danno mio congiura. 

Nacqui agli aifanni in seno •, Perdo la mia costanza : 

Fi dall' infui^ta cuna . M’ indebolisce amore •, 

La mia crudel fortuna Fi poi del mio rossore 

Venne fin or con me. Nè meno ho la mercé. (Gìf 


(i) Lacera il Toglìo , e «i alzn da aedere. (a) In allo di partire 
a* meoDtra in Oliuto. (3) Escono alcune goardìc. (4) Partono le guaedie 
(I) Ad Olinto. (6) ParU. 
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, SCENA Vili. 

FENICIO , OLINTO e BARSENÈ. 

Oli. SiGTfOB , di CIfonicc 

Non vidi mai più stravagante ingegno. j 
Odia in un punto cd ama :i 
Or Alceste dimanda, or lo ricusa; 

E delle sue follie poi gli altri accusa. 

Fen. Cosi la tua sovrana , 

Temerario, risfielti? Impara almeno 
A Lacere una volta. Ah eh’ io dispero 
Di poterlo emendar ! 

Bar. Matura il senno 

Al crescer dcH’etade. Olinto ancora 
Degli anni è su 1’ aprii. 

Fen. Barsene , aneli’ io 

Scorsi r aprii degli anni ; e follo e inondo 
Fu questo crii» ch’ora è canuto e raro; 

E allora , oh atà felice 1 

Non con tanto disprezzo 

Al consiglio de’ saggi 

La stolta gioventù porgea 1’ orecchia. 

Declina il mondo., c peggiorando invecchia, (i) , 


S C E TV A IX. 


OLINTO E BARSENE. 

' \ 

Olì. Per appagar la strana 

Senile austerit.à dovremo noi 
Cominciar dalle £i5ce a far da eroi ? 
Barsene, altri pensieri 
Chiede la nostra età. Dimmi , se Olinto 
Vive più nel tuo core. 

Bar. Eh che tu vuoi 

Deridermi, o signor. Le mie cangiasti 
Con più licllc catene : 

Alla regina sua cede Barsene. 


So che per gioco 
Mi chiedi amore ; 
Ma poclie lagrime , 
Poco dolore 
Costa la perdila 
D’ un infedel. 


A un «altro oggetto. 
Che tu non sai , 
A neh’ io r affetto 
Fin or serbai ; 

E in si bel foco 
Vivrò fedel. (i) 


(i; Parte. 
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SCENA X. 

OLINTO., 

Di Barscne i disprezzi , 

L’irc di Cleonicc 

La fortuna d’ Alceste, ed i severi 

Rimproveri paterni avrian d'ogni altro 

Sgomentato 1 ’ ardire ma non per questo 

Olinto si sgomenta. Ai grandi acquisti 

Gran coraggio bisogna ; e non conviene * 

Temer periglio , o ricusar fatica , 

Che la fortuna è degli audaci amica. 

Non fidi al mar ebe freme Non si cimenti in campo 


La temeraria prora 
Chi si scolora 
E teme 

Sol quando vede il mar. 


Chi trema al suono, al lampo 
’ D’ una guerriera tromba , 

D’ un brillcoso acciur. (i) 


SCENA XT. 


Camera eoo eedie. 


CLEONICE, POI MITRANE. 

eie - Eccoti , Cleonice , al duro passo ' 

Di rivedere Alceste , • ' 

Ma per l’ ultima volta. Avrai coraggio 
D’ annunziargli tu stessa 
La sentenza crudel che t' abbandoni , 

Che si scordi di te ? Quant’ era meglio 
Non impedir la sua partenza ! 

JHù. Alceste» 

Regina , è qui , che , ritornato in vita 
Do|)o tante vicende , 

Di rivederti impaziente attende. < 

eie. ( Già mi palpita il. cor. ) 

JUit. Fenicio il vide; 

L’ assicurò , gli disse 

Quanto può nel tuo 0001*0 ; e parve allora 
Fior che, dal gelo oppresso, 

Risorga al sul. Rasserenò la fronte ; 

Il pallor colori , cangiò sembianza : . 

Ripieno, c di speranza , 

E al piacer improvviso 
L’allegrezza e l’amor gli ride in viso. 
eie. ( E perderlo dovrò*? ) Parti, Mitrane : 


(1) Parte. 


/ 
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Digli che venga. In queste 
• Stanze l’ attendo. ■ ' 

_ Oh fortunato Alcestef (i) 
eie. Magnanimi pensieri 

E di gloria e di regho , ah dove siete? 

Chi vi tugò ? Per mia difesa, al fiero 
Turbamento eh’ ió provo , 

Vi ricei'co nell alma , e non vi trovo» 

Questo, questo è il momento 
Terribile per me. Qual posso in voi 
Spesaiiza aver, se, intimoriti al solo 
Nome deli’idoi mio, m'abbandonate? 

Tornate , oli Dio ! tornate : 

Radunatevi tutti intorno al core 
L’altimo sforzo a sostener d'amore. 

s C E N A XII. 

A L C E S T*E E BETTE. 

Ale. Adorata regina, io più^non credo 
Che di dolor si muora. E folle inganno 
Dir che affretti un all'anno 
L’ ultime della vita ore funeste: 

Se fosse ver , non vivcrebbe Alcestc." 

Ma se questa produce 
Sospirata mercè la pena mia, 

La pena ch’io provai . ,, 

In questo punto è compensata assai. 
eie. ( Tenerezze crudeli ! ) ’ • 

Ah ! se ristessa 

Per me tu sci , come per te son io } 

S’ è ver che posso ancora 

Tutto s|icrar da tc , qual fu l’ errore ,t 

Per cui tanto rigore 
Io da te meritai, dimmi una volta. 
eie. Tutto , Alcesle , saprai. Siedi , e m’ ascolta. 

Ale. Servo al sovrano impero. 
eie. ( Io gelo c temo. ) (2) 

. , . . , ( Io mi consolo e sperol ) (a) 

Cte. Alcestc, ami da vero 

La tua regina, o t’innamora in lei 
Lo splendor della cuna , 

, degli avi e la reai fortuna ? 

Ale. Cosi bassi pensieri 

Credi in Alceste ? o fcon i dubbi tuoi 
Rimproverar mi vuoi 


(0 Parte. ( 3 ) Siecte, 
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Le paterne capanne ? Io fra le selve , 

Ove iiacqiti , ove ci'ibbi, 

O lasciai questi sensi , o mai non gli ebbi. 

In Cleonice adoro 

Qvu'lla beltà clic non soggiace al giro ‘ 

Òi furtuiia e d’etade ; amo il suo core ; 

Amo r anima bella 

Cile , adorna di se stessa 

E delle sue virtù , rende allo scettro 

Ed al serto reai co’ pregi sui 

Luce maggior die non ottica da lui» 

CU' Da cosi degno amante 
Un magnanimo sforzo 
PossO dunque sperar? 

Ale. Qualunque legge 

’ Fedele eseguirò. 

eie. Mollo prometti. 

Ale. E tolto adempirò. Non v’ è (periglio 
Che lieve non divenga 

Sostenuto per te. N’ andrò sicuro » 

A sfidar le tempeste : inerme il petto < 

Esporrò , se lo chiedi, incontro all’ armi 

eie. Cnicilo molto di più. Con vieti lasciarmi. 

Ale. Lasciarli ? Oh Dei ! che dici ? 

CU, E lasciarmi por sempre , e in altro dolo 
Viver senza dT me. 

Ale. Ma chi prescrive 

Cosi barbara legge ? 

eie. 'Il mio decoro, 

Il genio de’ vassalli , 

La giustizia, il dover, la gloria mia; 

Quella virtù che tanto 

'Ti piacque in me ; quella che al regio serto 

Rende co’ j'regi sui « 

Luce maggior che *000 ottica da lui. - ■ 

'Ale. E con tanta costanza . . - 

Chiedi eh’ io f abbandoni ? 
eie. Ah ! tu non sai . . . 

Ale, So che non m’ ami , e lo conosco assai, (i) 

Appaga la tua gloria : , 

Contenta i tuoi vassalli : 

Servi alla tua virtù porta sul trono 
La taccia d’ infedele. Io tra le selve 
Porterò la memoria 
Viva nel c .r della mia fò tradita , 

Se pure il mio dolor mi lascia in vita. (2) 

(i) S’ alza, (a) lu atto di partire. 
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eie. Deh ! non partire ancor. 

Ale. ‘ Del tuo decon» 

Troppo son io geloso. Un vii pastore 
Con più lunga dimora avvilirebbe 
Il tuo grado reai. 

eie. Tu mi deridi , 

Ingrato Alceste ! 

Ale. Io sono 

Veramente l’ ingrato : io ('abbandono j 

10 sacrifico al fasto 

La fede , i giuramenti , 

Le promesse , 1' amor. Barbara , infida^ 
Inumana , spergiura ! 

eie. Io dal tuo labbro 

Tutto voglio soffrir. S’ altro ti resta , 

Stogati pur ; ma , quando 

Sazio sci d’ insultarmi , almen per poco 

Lascia eh’ io parlL 

'Ale. In tua difesa , ingrata , 

• Che dir potrai ? D' infedeltà si nera 
La col()3 rico[)rir forse tu credi ? 
eie. Non condannarmi ancor. M’ ascolta , e siedi.. / 
Ale. ( Oh Dei , quanto si fida (i) 

Nel suo poter ! ) 

eie. Se ti ricordi , Alceste » 

Che per due lustri interi 
Fosti de’ miei pensieri 

11 più dolce pensicr , creder potrai 
Quanto barbara sia 

Nel doverti lasciar la pena mia. 

Ma in faccia a tatto il mondo 
Costretta Clconice , 

Ad eleggere un re, più col suo core 
Consigliarsi non può ; ma deve , oh -Dio f 
Tutti sacrificar gli affetti sui 
Alla sua gloria ed alla pace altrui. 

'Ale. Arbitra della scelta 

Non li- rese il Consiglio ? , 
eie. E ver: potrei 

Deir arbitrio abusar , condurti in trono ; 

Ma credi tu che tanti 

Ingiustamente esclusi 

Ne soffrissero il torto ? Insidie ascose , 

Aperti insulti e turbolenze interne 
Agiteriano il regno , 

Alceste e me. La debolezza mia, 

. La tua giovane etade , i tuoi natali 
Sarian armi all' invidia. 1 nostri nomi 


(l) Torna a seder*. 


Digilizec! by Google 


ATTO SECONDO. 


iSg 

Sarian per l’Asia in mille bocche e mille 

Vii materia di riso. Ah , caro Alccste , i 

Mentiscano i maligni. Altrui d’ esempio 

Sia la nostra virtù.' Quest’ atto illustre 

Compatisca cd ammiri 

Il mondo sjwdtator. Dagli occhi altrui 

Qualche lagrima esiga il caso acerbo 

Di due teneri aniaiiti, 

Per la gloria capaci 

Di spezzar volontari i dqlci nodi 

Di cosi giusto e cosi lungo amore. ‘ 

Perchè , barbari Dei , farmi pastore! 
eie. Va : cediamo ai destin. Da me lontano ' ' ' 

. Vivi felice ; il tuo dolor consola. 

Poco avrai da dolerti ‘ 

Ch'io ti viva infedele , anima mia. ' 

Già da questo momento 

Io comincio a morir. Questo , eh’ io verso , 

Fors’ è l’ultimo pianto. Addio. Non dirmi 
Mai più che inlida c che spergiura io sono. 

'JUc. Perdono, anima bella, oh Dio! perdono. 

Regna, vivi, conserva (i)’ 

Intatta la^ tua gloria. Io m’ arrossisco 
De’ miei trasporti ; e son felice a pieno , 

Se da un labbro si caro 
Tanta virtù , tanta costanza imparo. 
eie. Sorgi , parti , s’è vero ’ 

Ch’ami la mia virtù. 

jilc. . Su quella mano , 

Che più mia non sarà , permetti almeno 
Che imprima il labro mio 
L’ ultimo bacio , e poi ti lascio. . 
eie. Ale. Addio. 

Ale. Non so frenare il pianto, 

Cara, nel dirti addio; 

Ma questo pianto mio 
Tutto non è dolor. 

S C E N 

CLEONICE , POI PARSENE, indi FENICIO. 

eie. Sabete al6n^ contenti , 

. Ambiziosi miei folli pensieri. 

Eccomi abbandonata , eccomi priva 
D’ ogni conforto mio. Qual Nume infausto 
Seminò fra i mortali 


E meraviglia, è amore, 

È pentimento, è speme, 
Son mille alletti insieme 
Tutti raccolti ak cor. (aj 

A xiir. 


(i) S’ alxsi • »’ iaginoc<;hi.i.<- (») Parte. 
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Qiirsta sete d‘ onor ? Che giova al mondo 
Questa gloria tiranna , 
he costa un lai martire , 

Se per viver a lei cónvien morire t 
Bar. R< gina, c dunque vero 
Che trionfar sapesti 

Su i |)i'opri afi'etti anciie al tuo ben vicina ? 
Fen. Dunque è vero , o regina , 

Cile avesti un cor sì fiero 
Contro te ? contro Alceste 7 , ^ 

eie. È vero, è vero^ 

Fen. Non ti credea capace 
Di tanta crudeltà. 

Bar. Minor costanza 

Non sperava da te. 

Fen. L’atto inumano , 

Detesterà chi vanta 
Massime di pietà. 

Bar. L’atto sublime 

' Ammirerà chi sente' 

Stimoli di virtù. 

Fen. Col tuo rigore 

Oh quanto perdi ! 

Bar. Oh quanta gloria acquisti T 

Fen. Deh rivoca ... 

Bar. Ah resisti . . . 

C’ie. ^ Oh Dio ! tacete 

Perchè affliggermi più? Che mai volete? 

Fen. Vorrei renderti chiaro 
L’ inganno tuo. 

Bar. Di tua costanza il vanto 

Vorrei serbarti. 

eie. E m’uccidete intanto. 

Egualmente il mio cor 

Il proprio male ed il rimedio abborre ; 

E in’ affretta il morir chi mi soccorre. 


Manca sollecita 
Più dell'usato, 
Ancor che a’^giti 
Con lieve fiato , 
-Face che palpita 
Presso al morir. 


Se consedarrai 
Voi non potete, 
Perchè turbarmi , 
Perchè volete 
La forza accrescere 
Del mio martfr ? (i) 


(0 Parte. 


ATTOSECONDO. i4i 

SCENA XIV. 

FENICIO E darsene. 


Feti, Il tao zelo eccessivo 

Inlentlcre io non so. La nobil cura 
Della gloria di lei troppo ti preme. 

Sensi cosi severi 

Nel cor d’ una donzella 
Figurarmi non posso. Altro interesse 
Sotto questi d’onor sensi fallaci 
/ Nascondi in seii. Ma t’ arrossisci , e taci t 
Parla. Saresti mai 
Rivai di Clconice? lo ben ti vidi 

Talor gli occhi ad Alceste * 

Volger furtivi e sospirar. Ma tanto 
Ingrata non sarai. La tua regina 
Querelarsi a ragion di te potriu. 

Bar. Ma s<; 1’ amo , o Fenicio , è colpa mia ? 


Saria picicer , non pena 
La servitù d’ amore , 
Quando la sua catena 
Sceglier potesse un core 
Che prigiouier si fa. 


Ma quando s’innamora, 
Ama, ed amar non crede; 
E se n’avvede allora 
Che sciorgUersi non sa. (i) 


SCENA XV. 

FENICIO. 


Fekicio, che farai? Tutto s’oppone 
Al tuo nobil desio. Pietosi Dei, 

Vindici de’ monarchi ', 

Voi vedete il mio core. Io non vi chiedo 

Uno scettro per me. Sarebbe indegno 

Delia vostra assistenza il voto avaro. v 

Favor chiedo e riparo 

Per un oppresso re. Chi sa ; talora 

Nasce lucido il di da fosca aurora. 


Disperato 
In mar trnbato 
Sotto ciel funesto e nero , 
Pur talvolta il passeggiera 
Il suo porto ritrovò. 

, O) Parte. 


E , venuti i di felici , 

. Va per giuoco in su l’ arene 
Disegnando ai cari amici 
I perigli che passò. 


1 
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SCENA PKIMA. 


Portico dclU rorrttpondcnfe alle fpondc del mare , eon barca • 

niurtoari prouti per la partenza d*ÀIceste. 

OLINTO , POI ALCESTE b FENICIO. 

O/éSarò pure una volta , 

Senza rivai. Da questo lido al One 
Vedrò Alcestc partir. La sua tardanza 
Però mi fa temer. Si fosse mai 
Pentita Cleoiiice! Ah non vorrei . . . 

Ma no : di sua dimora 

Cagion gli estremi nfllci 

Forse saran degl’ imix)rtuni amici. 

Ale. Signor , procuri indarno (i) 

Di trattenermi ancor. 

OU. Son pronti, Alcestc, 

I nocchieri e la nave ; amico è il vento, 

Placido è il mar. 

J^en. . Taci , (a) importuno. Almeno 

Differisci per poco (3) 

La tua partenza. Io non lo chiedo invano. 

Resta. Del mio consiglio. , 

Non avrai da pentirti. In Gno ad ora 
Sai pur c^c amico e genitor ti fui. 

O/l. ( Mancava il padre a trattener costui. ) 

Ale. Ah ! della mia sovrana al tuo consiglio 

II comando s’oppone. 

Oli. Alaste, a quel ch’io sento, ha gran ragione. 

7'e/i. E puoi lasciarmi ? E vuoi partir ? Nc pensi 

(>) A Feuiciu nell' uncire. ' (s) Ad Oliuto. (3) Ad Alceit*. 
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Come resta Fenicio? Io ti sperai 
Più grato a tanto amor. 

Ale. Deh , caro padre , 

Che tal piosso chiamarti ■ . • v 

Mercè la lua pietà , non dirmi ingrato, 

Che mi trafiggi il cor. LiO veggio anch’ io 

Che attender non dovevi 

Questi del tuo sudor frutti iùfclici. 

Anch’ io sperai, crescendo 
Su Torme tue per il sentier d’onore, 

Cliiamarti un di sul ciglio 
Lagrime di piacer, non di dolore.. 

Ma chi può delle stelle 

Contrastare al voler ? Soffrì eh’ io parta. 

Forse cosi partendo ' ' 

Meno ingrato sarò : forse tal volta . . 

Comunica sventure ' 

La compagnia degl’infelici. Almeno, 

Giacche in odio son io tanto agli Dei , 

Prendano i giorni miei 
Solamente n turbar. Vengano meco 
L’ ire della fortuna , 

E a’danni tuoi non ne rimanga alcuna. 

Fen. Figlio, non dir così. Tu non conosci ‘ ' ‘ ‘ 

Il ))rezzo di tua vita ; c questa mia. 

Se a te non giova , è un peso 
Inutile per me. 

Ale. Signor , tu piangi ? 

Ah! non merita Alceste i 

Una lagrima tua. Questo dolore , 

Prolungarti non deggio. Addio ; restate, (i) ' 

Oli. ( Lode agli Dei. ) 

Ale. Vi raccomando , amici, 

L’ afflitta mia regina. Avrà bisogno 
Della vostra pietà nel caso amaro. 

Chi sa quanto le costa 

La sua virtù ! "Fta. quante smanie avvolto , 

È il suo povero cor! ’fi-ovarsi sola; 

Disperar di vedermi; aver presenti 

IjC memorie ,.il costume , i luoghi . . . Oh Dio ! 

Consolatela , amici. Amici , addio, (n) 


(i) Ili atto dì partire, (t) Kcl partire s’iucoatra iji Cleonice. 
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S C E N A If. 

CLEONICE E DETTI. 

eie . Fermati, Alceste. ^ . 

j<lc. ' Oh stelle ! ' 

Oli. (Un altro inciampo 

Ecco alla sua partenza. ) 

^Ic. A che ritorni, 

Regina , a rinnovar la nostra pena ? 
eie. Fenicio, Olinto, in libertà lasciate 
Me con Alceste. 

Oli. Il mio dover saria 

Coll’amico restar. , ' • 

eie. , Tornar potrai 

Per rnltimo congedo. 

OH. Tornerò. (Ma eh’ ei parta io non Io credo.) (i) 
Fen. Giungi a tempo , o regina. A caso il cielo 
Forse non prolungò la sua dimora : 

Di renderlo felice hai tempo ancora. 

Pensa che sei crudele Rammenta il dolce afTetto 

Se del tuo ben ti jrrivi ; Clic ti rendea contenta , 

Pensa che in Ini tu vivi , Ed il candor rammenta 
Pensa eh’ ei vive in te. Della sua bella fè. (i) 

S C E N À III. 

CLEONICE ED ALCESTE. 


C/e., A lceste , assai diverso 

È ’l meditar dall’ eseguir le imprese. 

’ .Finché mi sei presente. 

Facile Credo il riportar vittoria , 

E parmi che 1* amor ceda alla gloria. 

Ma quando poi mi trovo 
Priva di te , s’ indebolisce il core, 

« E la mia gloria , oh Dio ! cede all’ amore. 

'.Ale. Che vuoi dirmi perciò ? 

eie. , Che non poss’io 

Viver senza di te. Se Alceste e il regno 
Non vuol ch’io goda uniti 
Il rigor delle stelle a me funeste, 

Sì lasci il regno , e non si perda Alceste. 

Ale. Come ! 

eie. Su queste arene 

Rimaner non conviene. Aure più liete 


(i) Parte. 
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A l'espirare alti'ovc 
Tcco verrò. 

Ale, Meco verrai ? Ma dove ? 

Cara, se avessi anch’io, 

Sudor degli avi mici, sudditi c trono , 

Sana , più che non sono , 

Facile a compiacere il tuo disegno ; 

Ma i sudditi ed il regno. 

Che in retaggio mi diè sorte tiranna , ' 

Son pochi armenti ed una vii capanna. 
eie. Nel tuo povero albergo 

Quella pace godrò che in regio tei lo 
Lunge da te questo mio cOr non gode. 

Là non avrò custode 

Che vegliando assicuri i miei riposi : 

Ma i sospetti gelosi 
Alle placide notti 

Non verranno a recar sonni interrotti. 

Non fumcran le mense 

Di rari cibi in lucid’ oro accolti ; 

Ma i frutti, ai rami tolti 

Di ])ropria man , non porteranno , aspersi 

D’incognito veleno. 

Sconosciuta la morte in questo seno. 

Andrò dal monte al prato, 

Ma con Alceste a lato } 

Scorrerò le foreste , 

Ma sarà meco Alceste. E sempre il sole 
Quando tramonta e 1’ occidente adorna , 

Con te mi lascerà, 

Con te mi troverà quando ritorna. * 

Cleonice adorata , in queste ancora 
Felicità sognate , 

Amabili deliri i 

D’ alma gentil che nell’ amor eccede , 

Oh come chiaro il tuo bei cor si vede ! 

Ma son vane lusinghe 
D’ un acceso desio . . . ' 
eie. , Lusinghe vane ! 

Di ricusare un regno 
Capace non mi credi? 

.Ale. E tu capace 

Mi credi di soffrirlo? 'Ah ! bisognava 
Celar , bella regina , 

Meglio la tua virtiidc, e meno amante 
Farmi della tua gloria. Io fra le selve 
La tua sorte avvilir? L’ anime grandi 
Non son prodotte a rimaner sepolte 

M UT AST, T, 1, IO 
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In languido riposo. Ed io sarei 
.Air Asia (lebilor di quella pace 
Che fra tante vicende 

Dalla tua man , dalla tua mente attende. , . 

Deh non perdiamo il frutto 

Dellé lagrime nostre 

E del nostro dolor. Tu fosti , o cara , 

Quella che m’ insegnasti 
Ad amarti così. Giuria sì bella 
Merita qiitsta pena. Ai di futuri 
L’ istoria passerà de’ nostri amori', 

Ma congiunta con quella 

Della nostra virtude ; e se non lice 

A noi vivere uniti 

Felicemente in Uno all’ ore estreme , 

Vivranno almeno i nostri nomi insieme. 

Clc. Deh perché qui raccolta 

Tutta r Asia non è ? Che 1’ Asia tutta 
Di queir amor che in Cleonice accusa , 

Nel tuo parlar ritroveria la scusa , 

10 vacillai : ma. tu mi rendi , o caro , 

La mia virtude ; c nella tua favella 
Queir istessa virtù mi par più bella. 

Parti j ma prima ammira 

Gli etiictli in me di tua fortezza. Alccstc , 

"Wdrai come io t’imito; 

Seguimi nella reggia. Il nuovo sposo 
Da me saprai. Dell’ imeneo reale 
Ti voglio spcttator. 

^Ic. Troppa costanza 

Brami da me. ’ , 

eie. Ci sosterremo insieme, 

Emulandoci a gara. 

Ale. Oh Dio ! non sai 

11 barbaro marti’r d’ un vero amante , 

Che di quel ben che a lui sperar nou lice. 
Invidia in altri il posscssor felice. 

Clr. Io so qual pena sia Allor che t’abbandono 
Quella d’ un cor geloso ; Conoscerai chi sono ; 

Ma penso al tuo riposo , E 1’ esserti infedele 

Fidati pur dì me. Prova sarà di fé. (i) 

SCENA IV. 

ALCESTE, POI OLINTO. 

Ale. Di Cleonice i delti 

Mi coiiicndon la minte. Ella desia 

(I) Parte. ^ 
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Cb’ io la rimin in braccio ad altro .sposo , 

E poi dice che pensa al mio riposo. 

Onesto e un voler cb' io mora 

Pria di partir. Ma s’ ubbidi.sca. Io sono 

Per lei pronto a soffrire ogni cordoglio , 

E il suo Cimando esaminar non voglio. 

Oh. Sei pur solo una volta> Or non avrai 
Chi diflcri.sca il tuo partir. Permetti 
Che in pegno d’ amistà 1’ ultimo amjilesso 
Ti |X)rga Olinto. * 

.Ale. Un generoso CCCC.S.SO 

Del tuo bel cor la mia partenza onora ; 

Ma la partenza mia nón è per ora. 

Olì. Come ! per qual ragione ? 

Ale. La regina l’imjjone. 

OIL ^ Ogni momento 

Vai cangiando desio. 

Ale. Il comando cangiò , mi cangio aneli’ io. 

Oli. Ma che vuol Cleonice ? È suo jiensiero 
Forse eleggerti re ? 

Ale. Tanto non spero. 

Oli. Dunque ti vuol presente 

Al novello imcnca Barbaro cenno , 

Che non devi eseguir. 

Ale. T’ inganni. Io voglio 

Tutto soffrir. Sarà , qualunque sia , 

• Bella , se vien da lei , la sorte fnia. 


Quel labbro adorato 
Mi è grato , 

M’ accende , 

Se vita mi rende , 
Se morte mi dà. 


Non ama da vero 
Queir alma che ingrata 
Non serve all’impero 
D’ amata 
Beltà, (i) 


SCENA V. 

I 

OLINTO. 

Io lo previdi. Una virtù fallace ' 

'Per sopire i tumulti 
Simulo Cleonice. Ella pretende 
Col caro Alceste assicurarsi il trono. 
Poco temuto io sono, 

Che ’l duro fren della paterna cura 
Questi audaci assicura. Ah se una volta 
Scuoto il giogo servii , cangiar d’ aspetto 

(i) Parte. 
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Vedrò 1’ altrui fortuna , 

E far saprò mille vendette in una. 

Più non sembra ardito e fiero Ma se un giorno i lacci spezza « 
Quel leon che prigioniero Si ricorda la fierezza, 

A soffrir la sua catena Ed al primo suo ruggito 

Lungamente s’avvezzò. Vede il volto impallidito 

Di colui che l’ insultò, (0 

SCENA VI. 

Appartamenti terreni di Fenicio dentro la reggia. 

FENICIO, POI MITRANE. 

Feti. In più dubbioso stato 

Mai non mi vidi. Alle mie stanze impone 
Clconice eh’ io torni ; e vuol che attenda 
Qui r onor de’ suoi cenni. Impaziente 
Le richiedo d’ Alceste, e mi risponde 
Che fìnor non parti. Qual è 1’ arcano 
Che fuor del suo costume 
La regina mi tace? Ah eh’ io pavento 
Che sian le cure mìe disperse al vento! 

Mit. Consolati, o signor. Vicine al porto 
Son le crctensi squadre. Io rimirai 
Dall’alto della reggia 

Che sotto a mille prore il mar biancheggia. 

Fen. Amico, ecco il soccorso 

Sospirato da noi. Possiamo al fine 

Far palese alla Siria 

Il vero successor. Ritrova Alceste : 

Guidalo a me. De’ tuoi fedeli aduna 
Quella parte che puoi. Mitrane amato , 

Chiedo V ultime prove 
Della tua flaleltà. 

'Mit. Volo a momenti 

Quanto imponesti ad eseguir, (a) 

Fen. . Ma senti : 

Cauto t’adopra, e cela 

Per qnal ragion le numerose squadre . . . 

SCENA VII. 

OLINTO E PETTI. 

Oli. Di gran novella , o padre , 

Apportator son io. 

Fen. Che rechi ? 

OH. Ha scelto 


(O Parte, (a) In atto di partire 
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Cleonice lo sposo. 

IFen. È forse Alceste ? 

Oli. Ei lo sperò , ma in vano. 

J^en. Che colpo è questo inaspettato e strano ! 

SCENA Vili. 

ALCESTE coH due comparse che portaro 

MANTO E CORONA , E DETTI. 

uilc. Permetti che al tuo piede . . . (i) 

J^en. Alceste , cA D*i ! 

Che fai? Che chiedi ? 

./élc. 11 nostro re tu sei. 

JF’en. Come ! Sorgi. 

.Ale. Signor, per me t’invia 

Queste reali insegne » 

La saggia Cleonice. Ella t’ attende 

Di quelle adorno a celebrar nel tempio 

Teco il regio imeneo. Sdegnar non puoi 

Del fortunato avviso 

Alceste apportator. So eh’ analmente 

Cari a Fenicio sono 

.11 messaggier , la donatrice e il dono. 

J^en. Ne pensò la regina 
Quanto ineguale a lei 
Sia Fenicio d' età ? 

Ale. Pensò che in altri 

Più senno e maggior fede 
Ritrovar non polca. Con questa scelta 
La magnanima donna 
Mille cose compì. Premia U tuo roerto ; 

Fa mentire i maligni; 

Provvede al regno-; il van d^io delude- 
Di tanti ambiziosi . . . 

JUit. £ calma in parte 

Le gelose tempeste 

Nel dubbio cor dell’ aSànnato Alceste. 

JFen. Ecco 1’ unico evento a cui quest'alma 
Preparata non era. 

Oli. Ognun sospira 

Di vedere il suo re. Consola, o padre, 

Gli amici impazienti , 

Il popolo fedel , Scleucia tutta , 

Che treme di piacer. 

J^en. Precedi , Olinto , 

Al tempio i passi mici. Di’ che fra poco 

(i) lagiiuicchiiiudoii. 
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. >5o 

Vedranno il re. Meco Mitrane e Alcestc 
Rimangano un muuienlo 

Oli. (Purché Alcesle non goda, io son contento.) (i) 

T'e/i. Numi del ciel , pietosi Numi , io lauto 
Non bramava da voi. Cure felici ! 

Fortunato sudori Finisco, Alceste , 

D' esserti padre. In '|uesle braccia accolto 
Più col nome di figlio 
- Esser non puoi. Son queste 
L’ ultime tenerezze, (a) 

Ale. £ per qual fallo 

Io tanto ben perdei ? 

Feti. Son tuo vassallo , ed il mio re tu sei, (^) 

Ale. Sorgi , che dici? 

AIU. Oh generoso ! 

Feti. Al Cuc 

Riconosci te stesso. In te respira 
Di Demetrio Ik prole. Il vero crede 
Vive in le della Siria. A questo giorno 
Felice io ti serbai. Se a me non credi , 

Cridi a te stesso , all’indole reale , 

Al magnanimo cor •, credi alla cura 
Ch’ebbi de-gii anni tuoi , credi al rifiuto 
D’ un’ olièrta corona , e credi a queste , 

Clic ra‘ inondali le gote , 

Lagrime di piacer. 

Ale. Ma Guo ad ora , 

Signor, perché celarmi 
La sorte mia ? 

Feti. Tutto saprai. Conciali 

Che un momento io respiri. Oppresso il core 

Dal contento impensato 

Niega alla vita il ministero usato. 

Giosti Dei, da voi non chiede Fato reo , felice sorte 

Altro ]iremiO il zelo mio: Non pavento e non desio} 

Cotonata ho la mia fede , E l’as|x'tto della morte 

Non mi resta che morir. ^ Non può farmi impallidir. (4) 

SCENA IX. 

ALCESTE K MITRANE. 

Ale. Sogno ? Son desto ? 

Mit. Il primo segno anch’ io 

Di suddito fcdel ... (5) 

Ale. Mitrane amato , 

" ”'(0 (a) I.' .nbbracria. (S) S’ insinocthi;i (l\) P.-irtc frguilo 

da 'luelli clic portano le iusesue reali. (5) In atto d’ iiigiiiocrhiarsi. 
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Non parlarmi pò: ora : 

Lasciami in libertà. Dubito ancora.. 

Alit. Più liete immagini 
Nell’ alma aduna -, 

Già la Fortuna 
Ti porge il crine ; 

È tempo al line 
Di respirar. 

SCENA X. 


Avvezzo a vivere 
Senza conforto , , , 
Ancor nel porlo 
Paventi il mar. (i) 


ALCESTE, POI DARSENE. 


Ale. Io Demetrio ! Io Vei’ede 

Del trono di Selcucia ; e tanto ignoto 
A me stesso fin or ! Quante sembianze 
Io vo cangiando ! In questo giorno solo 
Di mia sorte dubbioso 
Son monarca e pastore , esule e sposo, 
dii t’ assicura , Alceste , 

Che la Fortuna stolta 

Non ti faccia pastore un’altra volta ? 

Bar. Fenicio è dunque il re ? 

Ale. ' Lo scelse al trono 

L’ illustre Cleonice. 

Bar. Io compiango- 

Nelle perdite tue. Ma non potendo 
La regina ottener , jùù non dispero 
Che tu volga a Darsene il tuo pensiero. 

Ale. A Darsene? 

Bar. Io nascosi 

Dispettosa fin or 1’ affetto mio. 

D n trono , una regina eran rivali 
Troppo grandi per me. Ma veggo al fine 
Già sposa Ciconice, 

Fenicio re, le tue sperarize'estinte ; 

Onde , a spiegar eh’ io t’ amo , altri momenti 
Più opjxirtuni di questi 
Sceglier non posso. 

Ale. Oh quanto mal scegliesti I 


Se tulli i miei pensieri , 
Se mi vedessi il core , 
Forse cosi d’ amore 
Non parleresti a me. 


Non ti sdegnar se poro 
Il tuo pregar mi move , 

Ch’ io sto con 1’ alma altrove 
Nel ragionar con te. (i) 


t‘)- OJ l’arlc. 
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SCENA IL 

• 1 

B A R S E N E. 

E«a meglio tacer. Sperava almeno 
Cile , parlando una volta, 

Avrcb^‘ la mia fiamma Alceste accolla. 

Questa piccìola speme 
Òr del tutto è delusa ; 

Sa la mia fiamma Alceste, e la ricusa. 

Semplicetta tortorella , Voglio aiich’ io fuggir la pena 

Che non vede il suo periglio, D’ un amor fin or taciuto. 
Per fuggir da crudo artiglio E m’espongo d’ un rifiuto 
Vola in grembo al cacaator. All’ oltraggio ed al rossor. (i) 

SCENA XII. 

Gran (empio dedicato al Sole con ara e «imulacro del medesimo uel mes- 
so , e trono da un lato. 

CLEONICE con seguito, e FENICIO accompagnato da due 
cavalieri che portano su dei bacili il manto reale, la co- 
rona e lo scettro. 

Fen. Credimi , io non t’inganno : Alceste é il vero 
Successo!' della Siria. A lui dovute 
Son quelle regie insegne. 

eie. In fronte a luì 

Ben ravvisai gran parte . , 

Dell’ anima rcal. 

Fen, So eh’ c delitto 

La cura eh’ io mostrai d’ un tuo nemico }' 

Ma un nemico si caro. 

Ma il rifiuto d’ un trono 

Facciano la mia scusa e ’l mio perdonoi. 

eie. Quanti portenti il fato 

In un giorno adunò ! Di pace priva 
Quando credo restar ... i 

Fen, Demetrio arriva. 

SCENA XIII. 

ALCESTE CHE VIENE inCONTRATO DA CLEONICE 
E DA FENICIO; MITRANE b cdardib. 

"Ale. La prima volta c questa 

Che mi presento a te senza il timore 
Di vederti arrossir del nostro amore. 


(i) Parte. 
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atto terzo. 

Fra tanti beni e tanti 

Cbe al destino reai congiunti sono , 

Questo è il maggior ch’io troverò sul trono. 
eie. Signor, cangiammo sorte. U re tu sci, 

La sudcbta son io ; . , • 

E’I timor dal tuo scn passò nel mio. 

Va, Demetrio. Ecco il soglio 
Degli avi tuoi. Con quel piacer lo rendo 
Che donato l’avrei. Godilo almeno 
Più felice di me. Finché m’accolse. 

Così mi fu d’ ogni contento avaro , 

Che , sol quando lo perdo , egli mi è caro. 

Mit. Anime generose! . , , , ^ 

Andrò sul trono , 

Ma la tua man mi guidi ; e quella mano 
Sia premio aUa mia fé. 

Si grato cenno 

Il merlo d’ ubbidir tutto mi toglie, (i) 

Feti. Oh qual piacer nell’ alma mia s accoglie . 
Ale. eie. Deh risplendi, 0 chiaro Nume, 

Fausto sempre al nostro amor ! 

Ale. Qual son io . tu fosti amante 

Di Tessaglia in riva al fiume, 

E in sembiante di pastor. 
eie. Qual son io , tu sei costante , 

E conservi il bel costume 
D’ esser fido ai lauri ancor. 

Ale. CU. Deh risplendi, o chiaro Nume , 

Fausto sempre al nostro amor ! 

Feti. Tuoni a sinistra il ciel. 

SCENA XIV. 

DARSENE B DETTI. 

Tutta in tumulta 

è Selencia , o regina. 

Ale. Perchè? 

Par. P®*- 

Giunse di Creta il messaggiero , e seco 

Cento legni seguaci ... 

£lg_ E ben fra poco 

L' ascolterò. 

Par. Ma l’ inquieto Olinto , 

Non potendo soffrir che regni Alceste , 

Col messaggio s’ uni. Sparge nel volgo 
Che Fenicio l’inganna : 




(i) Vanno vicino all’ ara , e ai porgono U mano. 
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DEMETRIO" 

Cile sosterrà veraci i detti sui ; 

E clii; '1 vero JX'inetrìo è noto a lui. 

eie. Aliiinc , Fenicio ! 

Feti. ' Eh non temer. Sul trono 

Con sicurezza andate : 

Si Ycdi'à chi mentisce. 

SCENA ULTIMA. 

OLINTO , portando in mano un foglio sigillato; Ambascia' 
Iure Cretense; seguito di Greci; popolo ; e detti. 

Oli Ola’, fermate, (i) 

li cici non soffre inganni. In questo foglio 
Si scoprirà 1’ erede . 

Dell’ cntiiito Demetrio. Esule in Creta 
Pria di morir lo scrisse. Il foglio è chiuso 
Dal sigillo rcal. Questi lo vide (a) 

Da Demetrio vergar : questi lo reca 
Per pubblico comando j e porta seco ‘ 

Tutte 1’ armi cretensi . 

Del regio sangue a sostener 1’ onore. 

CU. Oh Dei ! 

, Fen. Leggasi il foglio. (3) ' 

Oli Alceste finirà cóiitauto orgoglio. (4) 

Popoli della Siria il figlio mio 

yive ignoto fra i^oi P^errd quel giorno . , 

Che a uoi si scoprirà. Se ad altro segno 

Ravvisar noi poteste^ 

Fenicio /’ educò nel fìnto Alceste. 

Demetrio. 

eie. lo torno in vita. 

Fen. , A questo passo (5) 

T’ aspettava Fenicio. 

Oli. ‘ (Io son di sasso.) 

Alit. Gelò r audace. 

Oli. In te , signor , conosco (6) 

11 mio monarca , e dell’ ardir mi pento. 

Ale. Che sci figlio a Fenicio io sol rammento. 

Fen. Su qnel trono ima volta 

Lasciate eli’ io vi miri , altimo segno 
De! voti miei. 

Ale. ^ Quanto possiedo è dono 


(i) A Clcoiiire e ad Alceste incamiaali verso il Crono. (a) Acce»- 
Bnmlo r AmbA9«’t;\Core Cretense. (3) A4 Olinto. (4) Oliulo »pre il 

gUo c legge, (5) AJ Oliulo, (6) Ad Alceste. 


\ 
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ATTO TERZO. 

Olila tua fetlcllà. Dal labLro mio 

Tutto il mondo lo oappla. . ... 

E’I mondo impari 

Dalla vostra virtù come in un core 
Si possano accoppiar gloria ed amore, (i) 

CORO. 

Quando scende in nobil petto, Respirate , alme felici, ^ 

È compagno un dolce affetto, E vi siano i Numi amici . 
Non rivale alla virtù. Quanto avverso il del vi lu. 


licenza. 


PoTiuA d’ altero liume 
Il corso trattener , Cesare invitto , 

Chi , nel giorno che splende 
Chiaro del nome tuo , frenar potesse 
L’im|ieto del piacer che sino al trono 
Fa sollevar delle tue lodi il suono. 

O non v’ è cosa in terra , o è questa sola 
Difficile ad Augusto ; e se non sci 
Pietoso a questo error , tutti siam rei. 

Sarà muto ogni lahhro , 

Se vuoi cosi. Ma non i il lahhro solo 
Interprete del cor. Qual atto illustre 
Di virtù sovrumana offrir potranno 
Le scene imitatrici, 

Che non chiami ogni sguardo 
A ravvisarne in te V esempio espresso . 
Ah ! che il silenzio istesso. 

De’ sensi altrui poco fedcl custode , 

Saprà spiegarsi , e diverrà tua lode. 


Per te con giro eterno 
Torni dal' Gange fuora 
La' fortunata aurora 
Di così lieto dì. 


Ma quella che ritorna 
Dall’ onda sua natia , 
Sempre più bella sia 
Dell’ altra che parti. 


(i) Alceite e Cleoiiico vauiio sul trouo. 



Digilized by Google 



D IL a m ip 3 ii B i« 


ARGOMENTO. 


1 V acqVbM a ClUtene , re di Sidone , due figliuoli ge~ 
nielli, Ifilinto ed Aristea ; ma auvertito dalP Oracolo di Del- 
fo del pericolo eli ei correrebbe A esser ucciso dal proprio 
figlio , per consiglio del medesimo Oracolo fece esporre il 
primo e conservò la seconda. Cresciuta questa in età ed in 
bellezz. 1 , fu . amata da Megacle , nobile e valoroso giovane 
atiniese , più volte vincitore ne’ giuochi olimpici. Questi, non 
potendo ottenerla dal padre , a cui era odioso il nome ate- 
niese , va disperalo in Creta. Quivi assalito e quasi oppres- 
so da' masnadieri , è conservato in vita da Licida credulo 
fglio del re delC isola; onde contrae tenera ed indissolubile 
amistà col suo liberatore. Avea Licida lungamente amata 
Argene, nobil dama cretense , e promessale occultamente fè- 
de di sposo. Ma, scoperto il suo amore , il re , risoluto dì 
non permettere queste nozze ineguali, perseguitò di tal sor^ 
te la sventurata Argene , che si vide costretta ad abbando- 
nar la patria e fuggirsene sconosciuta nelle campione A Eli- 
de , dove sotto nome di Licori ed in abito di pastorella vis- 
se nascosta a’ risentimenti de’ suoi congiunti ea alle violenze, 
del suo sovrano. Rimase Licida inconsolabile per la fuga del- 
la sua Ar^ne ; e dopo qualche tempo , per disiarsi dalla 
mestizia, risolse di portarsi in Elide , e trovarsi presente al- 
la solennità de’ giuochi olimpici eh’ ivi , col concorso di tut- 
ta la Grecia , dopo ogni quarto anno si ripetevano. Andov- 
vi, lasciando Megacle in Creta, e trovò che il re Clislcney 
eletto a presedere a’ giuochi suddetti, e perciò condottosi da 
Sicione in Elide , proponeva la propria figlia Aristea in pre- 
mio al vincitore. La vide Licida , l' ammirò , ed obbliate le 
sventure de’ suoi primi amori, ardentemente se lì invaghì; ma 
disperando di poter conquistarla , per non esser egli punta 
addestrato agli adetici esercizi, di cui doveva farsi prova nei 
detti giunchi , immaginò come supplire con t artifizio al dì- 
fitto dell’ esperienza. Gli sovvenne che P amico era slato più 
wìUe vincitore in somigliante contesa ; e f nulla sapendo degli 
antichi amori di Megacle con Aristea J risolse ai valersi di 
lui , facendolo combaueix sotto il finto nome di Licida. f^ene 
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ne dunque anche Megacle in Elide alle violente istanze del- 
t amico ; ma fu così tardo il suo arrivo^ che già V impazien- 
te Licida ne disperava. Da questo punto prende il suo prin- 
cipio la rappresentazione del presente drammatico componi- 
mento. Il termine ossia la principale azione di esso è il ri- 
trovamestto di quel Filinto per le minacce degli Oracoli fat- 
to esporre bambino dal proprio padre distene ^ ed a questo 
termine insensibilmente conducono le amorose, smanie ai Ari- 
stea V eroica amicizia di Megacle., t incostanza ed i furori 
Ai Licida , e la generosa pietà delia fedelissima Argene. Herod« 
Fau& Nat. Ckun. ec. 
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INTERLOCUTORI. 


CLISTENE , re di Sidone , padre di Aristea, 

APTSTEA , sua figlia , amante di Megacle. 

ARGENE , dama a-etense , iu‘ abito di pastorella sotto nome 
di Licori , amante di Licida. 

LICIDA , credulo figlio del re di Creta, amante d’ Aristea ed 
amico di Megacle. 

MEGACLE , amante d’ Aiistea cd amico di Licida. 

AMINTA , aio di Licidat 

♦ 

ALCANDRO, confidente di distene* 


La scena sì Jlnge nelle campagne d Elide, vicino alla ciuù 
d Olipipiu , alle sponde del Jiume Alfio. 


C 
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OLIMPIADE 


atto primo. 


SCENA PRIMA. 

Fondo s«lvoao di cupa ed angusta valle, adombrala dall* alto dn gran- 
di alberi che giungono ad iutrecciare i rami dall’ uno ali' altro wlle, 
fra' <iuali è chiusa* 

LICIDA ED AMINTA. 


£,ic. rio risoluto , Aminta , 

Più consiglio non vo’. 
jimi. Licida , ascolta. 

Deh modera ima volta 
Questo tuo violento 
S|nrito intollerante ! 

Lic. E in chi poss’io 

Fuor che in me più sperar ? Mcgacic istcsso , 
Mcgaclc m’abbandona 
Nel bisogno maggiore. Or va , riposa 
Su la fé d’un amico. 
jimi. Ancor non dei 

Condannarlo però. Breve cammino 
Non è quel che divide 
Elide , in cui noi siamo , 

Da Creta, ov’ ei restò. L’ali alle piante 
Non ha Mcgaclc allìn. Forse il tuo servo 
Subito noi rinvenne. Il mar frapposto 
Forse ritarda il suo venir. T’ accheta : 

III tempo giungerà. Prescritta è 1’ ora 
Agli olimpici giuochi ' 

Oltre il meriggio , cd or non è 1’ aurora. 

Lic. Sai pur che ognun che aspiri 

All’ olimpica palma , or sul mattino 

Dee presentarsi al tempio j il grado, il nome; 

La patria palesar ; di Giove all’ ara 
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Giurar di non valersi 
Di frode nel cimentp. 

j4mù II so. 

Lic. T’é noto 

Ch’ escluso è dalla pugna 
Chi quest’ atto solenne 
Giunge tardi a compir ? Vedi la schiera 
De’ concorrenti atleti ? Odi il festivo 
Tumulto pastoral ? Dunque che deggio 
Attender più , che più sperar ? 

»4mi. Ma quale 

Sarebbe il tuo disegno? 

Lic. All’ara innanzi 

Presentarmi con gli altri. 

j4mi. E poi? 

Lic. - • Con gli altri 

A suo tempo pugnar. 

u4mi. Tu! 

Lic. Si. Non ci-edi 

In me valor che basti? 

Ami. Eh qui non pova , 

Prence , il saper come si tratti il brando. 

Altra specie di guerra , altr’ armi ed altri 
Studi son questi. Ignoti nomi a noi 
Cesto, disco, palestra , a’ tuoi rivali 
Per lung’ uso son tutti 
Familiari esercizi. Al primo inconti'O 
Del giovanile ardire 
Ti potresti pentir. 

Zie. Se fosse a tempo 

Megacle giunto a tai contese esperto , 

Pugnato avria per me j ma s’ ei non viene , 

Che far degg’io ? Non si contrasta , Aminta , 
Oggi in Olimpia del selvaggio ulivo 
La solita corona. Al vincitore 
Sarà premio Aristea , figlia reale 
Dell’invitto distene , onor primiero 
Delle greche sembianze, unica c bella 
Fiamma di questo cor, benché novella. 

Ami. Ed Argene? 

Lic. Ed Aliene 

Più riveder non spero. Amor non vive 
Quando inuor la speranza. 

Ami. E pur giurasti 

Tante volte . . . 

Lic. T’ intendo. In queste fole , 

Fincliè l'ora trascorra , 

Trattenei- mi vorresti. Addio. 

Ami. Ma senti. 
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idi 


fJc. No , DO. 

u4mi. Vedi che giunge < 

Lic. Chi ? 

-^«4 . Mcgaclc. 

Jjic, Dov’è ? 


Ami. 


Farmi . . 


Fi** quelle piante 
— No . . . non è desso. 

, ... Ah mi deridi, 

l!. Io mento , Aminta. Io fui à cicco 
Clic in Mcgaclc sperai, (i) 


Me^ 

iLic. Giusti Dei ! 


S G E N A ir. 
MIÌGACLE k nETTi. 

Mecacle c tcco. 

Prence. 


^eg. 

....... Amico , 

Vieni , vieni al mio seno. Ecco risorta 
La mia speme cadente. 

- 1.1 ^ 

Che il ciel m’ offra una volta 

La via d’ esserti gjato ? 

’^*^* „ E pace e vita 

1 u jiuoi darmi , se vuoi. 

^*S'* • Come ? 

V • Pugnando 

XNeii Olimpico agone 

Per me , col nome mio. 

Ma tu non sei 

Noto in Elide ancor ? 

JÀC, 

Quale oggetto 

Ha questa trama? 

Il mio riposo. Qh Dio ! 

Non perdiamo i momenti. Appunto è l'ora 
Che de’ rivali atleti 

Si raccolgono i nomi. Ah vola al tempio , 

Di’ che Licida sei. La tua venuta 
Inutile sarà se più soggiorni. 

Vanne : tutto saprai quando ritorni. 

A/e^. Superbo di me stesso Dirà la Grecia poi 
Andrò portando in fronte Che fur comuni a noi 
Quel caro nome impresso, L’opre, i pensier , gli affetti. 

Come mi sta nel cor. E al fine i nomi ancor, (u) 


(i) Volendo partir. (») Parie. 

Mstjst. T. /. 


I 1 
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SCENA III. 

LICIDA ED AMINTA. 

tic. Oh generoso amico ! 

Oh Megacle fedel ! 
jimi. , Così di lui 

Non parlavi poc anu. 

Eccomi al 6ne . 

’Possessor «f Aristea. Vanne ; disponi 
Tutto, mio caro Aminta. Io con la sposa , 
Prima che il Sol tramonti. 

Voglio quindi partir. 

jlmi Più lento, o prence , 

Nel fingerti felice. Ancor vi resta . 

Molto di che temer. Potria l’ inganno 
Esser scoperto : al paragon poti-ebbe 
Megacle soggiacer. So eh' altre volte 
Fu vincitor j ma un impensato evento 
So che talor confonde il vile e ’l forte ; 

Né sempre ha la virtù l' iste ssa sorte. 
tic. Oh sei pure importuno 
Con questo tuo noioso 
Perpetuo dubitar ! Vicino al porto 
Vuoi ch’io tema il naufragio? A’ dubbi tuoi 
Chi presta fede intera , ^ 

Non sa mai quando é 1’ alba, o quando e sera. 

Quel destrier che all’ albergo é vicino , 

Più veloce si affretta nel corso ; 

Non r arresta l’ angustia del morso , 

Non la voce che legge gli dà. 

Tal quest’ alma, che piena é di speme) 
Nulla teme , consiglio non sente j 
E si forma una gioia presente 
Del pensiero che lieta sarà, (i) 


(i) Psrtoao. 


Digilized by Goógle 


ATTO PRIMO. 


i6S 


SCENA IV. 

Yalta campagna alle falde di un monte , «parta di capanna paatorali. 
Ponte ruttico «ni fiuuie Alfeo , composto di tronchi d' alberi roixamen- 
te commessi. Veduta della cittì d’ Olimpia in lontano , interrotta da 
poche piante che adornano la pianura , ma non 1’ ingombrano. 

ARGENE in alilo di pastorella sotto nome di Licori, tessen- 
do ghirlande } CORO di NINFE « PASTORI , tutti occu- 
pati in lavori pastorali, poi ARISTEA con seguito. 

Oh care selve, oh cara 
Felice libertà ! 

Qui se un piacer si gode. 

Patte non v’ ha la frode , 

Ma io condisce a gara 
Amore e fedeltà. 

Oh care selve , oh cara 
Felice libertà ! 

Qui ])oco ognun possiede , 

E ricco ognun si crede ; 

Né , più bramando , impara 
Che cosa è povertà. 

Oh care selve , oh cara 
Felice libertà ! 

Senza custodi o mura 
La pace è qui sicura , 

Che 1’ altrui voglia avara 
Onde allettar non ha. 

Oh care selve, oh cara 
Felice libertà ! 

Qui gl’ innocenti amori 
Di Ninfe . . . 

Ecco Aristea, (i) 

Siegui , o Licori, 

^rg. Già il rozzo mio soggiorno 

Torni a render felice , o principessa ? 
yiri. Ah fuggir da me stessa 

Potessi ancor , come dagli altri ! Amica , 

Tu non sai qual funesto 
Giorno per me sia questo. 
jirg. È questo un gimmo 

" Glorioso per te. Di tua bellezza 
Qual può r età futura 


Coro 

jirg. 

Coro 

^rg. 

Coro 

jitg. 

I 

Coro 

Arg. 

Ari. 


(i) S* alca da jcd^rc. 
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Prova aver più sicura ! A conquistarti 
Nell' olimpico agone 

Tutto il fior della Gregia oggi s’ es)X>ne. 
jtri. Ma clii bramo non v’ è Dèh si proponga 
Mcn funesta materia 
Al nostro ragionar. Siedi , Licori : 

Gl’ interrotti lavori (i) •' 

Riprendi., c parla. Incominciasti un giorno 
A narrarmi i tuoi casi. Il tempo è questo 
Di proseguirlL II mio dolor seduci ; 

Raddolcisci , se puoi , 

.1 miei tormenti in rammentando i tuoi. 

^rg. Se avran tanta virtù , senza mercede 

Non va la mia costanza. A te già dissi (a) 

Che Argene è il nome mlo^ che in Creta io nacqui 
D’illustre sangue , c che gli afietti mici 
Fur più nobili ancor de’ miei natali. 
ulri. So fin quL 

De’ mici mali 

Ecco il principio. Del crctense soglio 
Licida il regio crede 

Fu la mia fiamma, ed io la sua. Celammo 
Prudenti un tempo il nostro amor ; ma poi 
L’ amor s’accrebbe , e , come in tutti avviene , 

La prudenza scemò. Comprese alcuno . 

Il favellar de’ nostri sguardi : ad altri 

I sensi ne spiegò. Di voce in voce 
Tanto in breve si stese 

II maligno rumor, che’l re l’ intese,: 

Se ne megnò, sgridonne il figlio ; a lui 
Vietò di più vedermi, e col divieto 

Glie n’ accrebbe il desio j che aggiunge il vento 

Fiamma alle fiamme, c più superbo un fiume 

Fanno gli argini opposti. Ebro d’ amore 

•Freme Licida , 'C p«nsa 

Di rapirmi e fuggir. Tutto il disegno 

Spiega in un fogbo: a me l’invia. /Tradisce 

La fede il messo , e al re lo reca. È chiuso 

In custodito albergo 

Il mio povero amante. A me s* impone 

Che a straniero consorte 

Porga la destra. Io lo ricuso. Ognuno 

Contro me si dichiara. Il re minaccia : 

Mi condannan gli amici: il padre mio 
' Vuol che al nodo acconsenta. Altro riparo 
Che la fuga o la morte 

DI Sitd« Arili*». (*) Siede. 
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Al mio caso non trovo. Il men funesto 
Credo il più saggio > e I’ eseguisco. Ignota 
In Elide pervenni. In queste selve 
Mi proposi abitar. Qui fra pastori 
Pastorella mi fìnsi , c or sou Licori : 

Ma serbo al caro bene 

Fido in sen di Licori il cor d’Argene. 

Ari. In ver mi fai pietà. Ma la tua fuga 
Non approvo però. Donzella , e sola 
Cercar contrade ignote , 

Abbandonar . . . 

Arg. Dunque dovea la mano 

A Megacle donar ? 

Ari. Megacle ? ( Oh nome ! ) 

Di qual Megacle parli? 

Arg. Era lo sposo 

Questi che il re mi destinò. Dovea 
Dunque obbl'iar . . . 

Ari. Ne sai la patria ?. 

Arg. Atene.. 

Ari. Come in Creta pervenne Z 

Arg. Amor vcl trasse , 

Com' ei stesso dicea , ramingo^ aillitto. 

Nel giungervi fu colto 

Da stuol di masnadieri ; e oppresso ormai 

La vita vi perdea. Licidà a sorte 

Vi si avvenne , e il salvò. Quindi fra loro. 

Fidi amici fur sempre. Amico al figlio, 

Fu noto al padre; e dal reale impero. 
Destinato mi fu , perchè straniero. 

Ari. Ma ti ricordi ancora 
Le sue sembianze ? 

Arg. Io rho presente. Avea 

Bionde le chiome , oscuro il ciglio , i labbri 
Vermigli sì , ma tumidetti , e forse 
Oltre il dover $ gli sguardi 
Lenti e pietosi ; un arrossir frequente , 

TJn soave parlar . . . Ma . . . Principessa-, 

Tu cambi di color! Che avvenne? 

Ari. Oh DioT 

Quel Megacle che pingi , è f idol mio. 

Arg. Che dici 1 

Ari. Il vero. A lui, 

Lunga stagion già mio segreto amante, 

Perchè nato in Alene , 

Negommi il padre mio, nè volle mat 
Conoscerlo , vederlo , 

Ascoltarlo una volta. Eli dbpcratn 
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Da me partì ; più noi rindi : e in questo 
Punto da te so de suoi caù il resto. 

^rg- In ver sembrano ì nostri 
Favolosi accidenti. 

Ah s’ei sapesse 

"Ch’ocgi per me qui si combatte! 

jirg 

A lui voli un tuo servo ; e tu procura 
La pugna differir. 

^ ° Come? 

Ak. distene 

^ È pur tuo padre ; ei qui presiede eletto . . 

Arbitro delle mscì ei può , se vuole ... 
j4ri Ma non vorrà. 
jirg. d»e nuoce. 

Principessa, il tentarlo? 

E ben, distene 

Vadasi a ritrovar, (i) ... 

jirg^ Fermati : ei viene. 

s C E N A V. 

CLISTENE cow seguito , e dette, ' 

CU. FrcLiA , tutto è compito. I niwi accolti , 

Le vittime svenate , al gran cimento 
L’ ora è prescritta ; e più la pugna ormai , 

Senza offésa de’ Numi, 

Della pubblica fè, dcll’onor mio. 

Differir non si può. 

( Speranze , addio. ) 

CU Ragion d’ esser su^ba 

Io ti darei, se ti dicessi tutti 

Quei che a pugnar per te vengono a gara. 

■ V’è Olinto di Megara, . ^ , 

V è Clearco di Sparta , Ati di Tebe , 

Erilio di Corinto , e fin di Creta 
Licida venne. 
jire. Cùi ? 

Licida , il figlio 

Del re cretensc. 

Ei pure mi brama ? 

CU . . Ei viene 

Con gli altri a prova. j> a in 

( All si scordò d Argene ! ) 

CU. Sieguimi, figlia, 

Ah questa pugna, o padre. 


(i) S’ alxauo. 


Digitized by Google 


ATTO PRIMO. 


ì<52 


Si differisca ! 

CIL Un iropossibii chiedi : 

Dissi perchè. Ma la cagion non troyo 
Di tal richiesta. 

Ari A jivenir soggette 

Sempre v’è tempo. E d'imeneo per'noi 
Pesante il gic^o ; e già seuz’ esso abbiamo 
Che soffrire abbastanza 
Nella nostra servii sorte infelice. 

CU. Dice ognuna cosi, ma il ver non dice. 

Del destin non vi lagnate Forti noi, voi belle siete. 

Se vi Tese a noi soggette; E vincete in ogh’ impresa , 
Siete serve , ma regnate Quando vengono a contesa 
Nella vostra servitù. La bellezza e la virtù, (i) 


SCENA VI. 


ARISTEA ED ARGENE. 


Art^. Udisti , o principessa ? 

Ari. Amica, addio: 

Convien eh’ io siegua il padre. Ah tu , che puoi , 

Del mio Megacle amato. 

Se pietosa pur sei come sei bella. 

Cerca , recami , oh Dio ! qualche novella. 

Tu di saper procura Chiedi se mai sospira 

Dove il mio ben s’ aggira ; Quando il mio nome ascolta J 
Se più di me si cura, M il profferì talvolta 
Se parla più di me. Nel ragionar ira sé. (i) 

SCENA VII. 

A R C E N E. 


Dunque LicicTa''H)m:at9- 
Già di me si scordò ! Povera Argene , 

A che mai ti serbar le stelle irate! 
Imparate, imparate. 

Inesperte donzelle. Ecco Io stile 
De’ lusinghieri amanti. Ognun vi chiama 
Suo ben , sua vita e suo tesoro : ognuno 
Giura che , a voi pensando , 

Vaneggia il di , veglia le notti. Han 1’ arte 
Di lagrimar, d’impallidir. Talvolta 
Par che su gli occm vostri 

0) Pari*. 
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Vogliati morir fra gli amorosi affanni ; 
Guardatevi da lor, son tutti inganni. 

Piu non si trovano E il reo costume 

Fra mille amanti Tanto s’ avanza ^ 

Sol due bell' anime Che la mafjny.g 

Che sieii costanti , Di chi ben ama 

E tutti parlano Ormai si chiama 

Di fedeltà. Semplicità, (i) 

SCENA Vili. 

LICIDA, E MEGACLE da divease parti. 


A/eg. Licida. 

Lic. Amico. 

Mcg. 

Lic, 


Eccomi a te. 

Compisti . . . 

Meg. Tutto, o signor. Già col tuo nome al tempio 
Per te mi presentai per te fra poco 
Vado al cimento. Or, fin che il noto segno 
Della pugna si dia , spiegar mi puoi 
La cagion della trama. 

Lic. Oh , se tu vinci 

Non ha di me più fortunato amante 
Tutto il regno d’ Amor. 

Mcg. Perchè ? 

Lic. Promessa 

In premio al vincitore 

^ È una reai beltà. La vidi appena , 

Che n’ arsi , e la bramai. Ma poco esperto 
Negli atletici studi ... 

Meg. Intendo. Io deggio 

Conquistarla per te. 

Lic. , Sì Chiedi poi 

La mia vita , il mio sangue , il regno mio ; 
Tutto, o Megacle amato, io t’ofiro, e tutto 
Scarso premio sarà. 

Meg. ^ Di tanti , o prence , 

Stimoli non fa d'uopo 
Al grato servo, al fido amico. Io sono 
Memore assai de’ doni tuoi : rammento 
La vita che mi desìi. Avrai la sposa; 

Speralo pur. Nella palestra elea 
Non entro pellegrin. Bevve altre ■volle 
I miei sudori ; ed il silvestro ulivo 
Non è per la mia fronte. 

Un insolito fregio. Io più sicuro 


(0 Parte. 
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atto primo. 

Mai di vincer non fui. Desio d' onore , 

Stimoli d’amistà mi fan più forte. 

Anelo, anzi mi sembra 
D’ esser già ncU’^on. Gli emuli al fianco 
Mi sento già } già li precorro ; e , asptTso 
Dell’olimpica polve il crine, il volto. 

Del volgo spcttator gli applausi ascolto.^ 

JjÌc. Oh dolce amico! oh cara (1) 

Sospirata Aristea ! 

Meg. Che’! 

Chiamo a nome 

Il mio tesoro.. 

Meg. Ed Aristea si chiama ? 

Lic. Appunto. 

Meg. Altro ne sai? 

Presso a Corinto 

Nacque in riva all’ Asopo , al re distene 

Dnica prole. x 

Meg. ( Ahimè ! Questa e u mio bene ). 

E per lei si combatte ? 

Lic. Per lei. 

Meg. Questa degg'io 

Conquistarti pugnando? 

Lic. Questa. 

Meg. Ed è tua speranza e tuo contorto 

Sola Aristea ? 

Lic. Sola Aiistea. 

Meg. (Son morto) 

Lic. Non ti stupir. Quando vedrai quel volto. 

Forse mi scuserai. D’ esserne amanti 
Non avrebbon rossore i Numi istessi. 

Meg. ( Ah cosi noi sapessi!) , . 

Oh , se tu vmci , 

® Chi più lieto di me ! Megaclc istesso 
Quanto mai ne godrà ! Di’ , non avrai 
Piacer del piacer mio ? 

Meg. Grande. 

Il momento 

Che ad Aristea m’ annodi , 

Megacle , di’, non ti parrà felice ? 

Meg. Felicissimo. ( Oh Dei ! ) 

Lic. Tu non vorrai 

Pronubo accompagnarmi 
Al talamo nuzial ? 

Meg. ( Che pena ! ) 

Lic. .**^*®' 

Meg. Sì , come Vuoi. ( Qual nuova specie è questa 

(1) Abliracciaudolo. 
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Di martirio c d’ infèrno ! ) 

Oh quanto il giorno 

Lungo è per me ! Che l’aspettare uccida 
Nel caso in cui mi vedo , 

Tu non credi , o non sai. 

Jtfeg. Lo so, lo credo. 

JLic- Senti , amico. Io mi fìngo 

Già r avvenir : già col desio possiedo 
La dolce sposa. 

Meer. ( Ah questo è troppo ! ) 

Zie. E parrai . . . 

J/fg. Ma taci; assai dicesti. Amico io sono ; (i) 

Il mio dover comprendo ; • ’ 

Ma poi . . . 

Zie. Perchè ti sdegni ? In che t’ offendo? 

Meg., ( Imprudente , che feci ! ) Il mio trasporto (o) 

E desio di servirti. Io stanco arrivo 
Da cammin lungo : ho da pugnar : mi resta 
Picciol tempo al riposo, e tu rael togli. 

JÀc. E chi mai ti ritenne 
Di spiegarti finora ? 

Meg. Il mio rispetto. 

lAc. Vuoi dunque riposar ? 

Meg. Sì. 

Zie. ' Brami altrove 

Meco venir? 

Meg. No. 

Zie. , Rimaner ti piace 

Qui fi’a quest’ ombre ? 

Meg. Sì. ^ 

Zie. Restar degg io ? 

Meg. No. (3) ... .j. , 

Lic. (Strana voglia! E ben , riposa : addio;. 

Mentre dormi , Amor fomenti Abbia il rio passi più lenti j 
Il piacer de’ sonni tuoi E sospenda i moti suoi 

Con l’idea del mio piacer. Ogni zeffiro leggier. (4) 

SCENA IX. 


M E G A C L E. 

Chh intesi , eterni Dei ! Quale improvviso 
Fulmine mi colpi ! L' anima mia 
Dunque (ia d’ altri ! E ho da condurla io stesso 
In braccio al mio rivai! Ma quel rivale 
È il caro amico. Ah quali nomi unisce 
Per mio strazio la sorte! Eh che non sono 


(i) Ceni impelo. (*) Si rxcooipone. (3) Cott ioipaiiejw» j • »i jetC» ■ 
a sttlerr. (4) Pui'tc. 
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Rigide a questo segno ' 

Le leggi d’ amistà. Perdoni il prence , 

Ancor io sono amante. Il domandarmi 
Ch’io gli ceda Aristea non è diverso 
Dal chiedermi la vita. E questa vita 
Di Licìda non è? Non fu suo dono? 

Non respiro per lui ? Megacle ingrate , 

E dubitar potresti ? Ah ! se ti vede 
Con questa in volto infame macchia c rea, 

Ha ragion d' abborrirti anche Aristea. 

No , tal non mi vedrà. Voi soli ascolto 
Obblighi d’amistà , pegni di fede , 

Gratitudine , onore. Altro non temo 
Che ’l volto del mio ben. Questo s’ eviti 
Formidabile incontro. In taccia a lei , 

Misero, che farei! Palpito e sudo 
Solo in pensarlo, e parmi 
Istupidir, gelarmi. 

Confondermi, tremar . . . No, non potrei . . • 

SCENA X. 

ARISTEA E DETTO , POI ALCANDRO. 

’^ ri . Strìsier.*(i) 

Mee. Chi mi sorprende? (a) 

An, ( Oh stelle ! ) (3) 

Me^. ( Oh Dei! ) 

Aru Megacle ! Mia speranza ! 

Ah sei pur tu ? Pur ti riveggo ? Oh Dio ! 

Di gioia io moro; ed il mio petto appena 
Può alternare i respiri. Oh caro ! oh tanto 
£ sospirato e piaqto, 

£ ricniamato in vano! Udisti al fine 
La povera Aristea. Tornasti; e come 
Opportuno tornasti ! Oh amor pietoso! 

Oh felici martiri ! 

Oh ben ^arsi fìnor pianti e sospiri ! 

( Che fiero caso è il mio! ) 

Ari. I Megacle amalo, 

E tu nulla rispondi ? 

£ taci ancor ? Che mai vuol dir quel tanto 
Cambiarti di color? quel non mirarmi 
Che timido e confuso: e quelle a forza 
Lagrime trattenute ? Ah ! più non sono 
Forse la fiamma tua ? Forse . . . 

Afeg. Che dici ! 

(i) Stuta vederlo iu viro. iliraitiuidoii ^S) Rituuooteodor» 

reciprocamealc. 
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Sempre . . . Sappi . . . Son io . . . 

Parlar non so. ( Che l^ero caso è il mio ! 7 
jiri. Ma tu mi fai gelar. Dimmi, noa sai 
Che per me qui si pugna? 

Mes. Il so. 

^ri. Non vieni 

Ad esporti per me ? 

Meg. SK 

jdri. Perchè mai 

Dunque sei cosi mesto ? 

Meg. Perchè . . • ( Barbari Dei , che inferno è questo- 1 J- 
w^ri. Intendo : alcun ti fece • 

Dubitar di mia fé. Se ciò t’afi&nna, 

Ingiusto sci. Da che partisti , o caro , 

Non son rea d’ un peusier. ^mpre m’ intesi 
La tua voce nell’ alma ; ho sempre avuto 
11 tuo nome fra’ labbri , 

11 tuo volto nel cor. Mai d’ altri accesa 
Non fui, -non sono, e non sarò. Vorrei . . » 

Meg. Basta: lo sa 

^ri. Vorrei morir più tosto , 

Che mancarti di fede un sol momento. 

Meg. ( Oh tormento maggior d' ogni tormento? ) 
j^n. Ma guardami, ma parla .. 

Ma di’ . . . 

Meg. Che posso dir ? 

Signor, t’ affretta, ( 1 ^ 

Se a combatter venisti. Il segno è dato 
Che al gran cimento i concorrenti invita, (a) 

Meg, Assistetemi, o Numi. Addio, mia vita. 

Art. E mi lasci così ? Va ; ti perdono. 

Pur che tomi mio sposo. 

Meg. Ah si gran sorte 

Non è per me ! (3) 

Ari, Senti. Tu m’ami ancora?' 

Meg. Quanto 1’ anima mia. 

Ari. Fedel mi credi ? 

Meg. Si, come bella. 

Ari. A conquistar mi vai ? 

Meg. Lo bramo almeno. 

Aru 11 tuo valor primiero 

Hai pur ? 

Meg. Lo credo. 

Ari. . E vincerai? 

Meg. Lo spero^ 

Ari. Dunque allor non son io , 


( 1 } Utc«udu freltuluso. Parte. (3) In aUo di partire.. 
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Caro, la sposa tua? 
ìdeg. Mia vita . . 

Ne’ giorni tuoi felici 
Ricordati di me. 

Ari. Perchè così mi dici , 

Anima mia , perché? 

Mes. Taci , bell’ idol mio. 

Am. Parla, mio dolce amor. 
Me^. Ah che parlando , ) , 

Ari. Ah che tacendo, ) 

A due. Tu mi trafiggi il cor. 

Ari. ( Veggo languir chi adoro. 

Nè intendo il suo languir. ) 
Meg. ( Di gelosia mi moro, 

E non lo posso dir. ) 

A due. Chi mai provò di questo 
Affanno più funesto. 

Più barbaro dolor! 


Addio. 
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SCENA PRIMA. 

ARISTEA ED ARGENE. 

jirg. Er ancor della pugna 
L’esito non si sa ? 

^ri.^ No, bella Argene. 

E pur dura la legge , onde n’ è tolto 
D’ esrerne spettatrici ! 

Ah ! che sarebbe 

Forse l'iena magpor veder chi s' ama 
In cimento si grande, e non potergli 
Porger soccorso ; esser piiesente . . . 

\Ari. Io sono 

Presente ancor lontana: anzi mi 6ngo 
Forse quel che jion è. Se tu vedessi 
Come sta questo cor ! Qui dentro , amica , 

Qui dentro si combatte ; e più che altrove 
Qui la pugna è crudele. Ho innanzi agli occlq 
Megacle , la palestra , 

I giudici , i rivali. Io mi figuro 

Questi più forti , c quei mcn giusti. Io provo 

Doppiamente nell’ alma 

Ciò che or soffre il mio ben , gli urti, le scosse. 

Gli insulti , le minacce. Ah ! che presente 
Solo il ver temerci •, ma il mio pensiero 
Fa ch’io tema lontano il falso e il vero. 

.Àre. Ne ancor si vede alcun, (i) 

j4ri. Nè alcuno ... Oh Dio ! (o) 

yirfi- Che avvenne ! 

uiri. Oh come io tremo. 

Come palpito adesso! 
jli'g- E la cagione? 

(i) Guardando per la terna, (i) Turl>ata. 
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Ari. È deciso il mio fato : 
Vedi Alcaodro che arriva. 
Arg. 


Alcandro, ah corri , <i) 


Consolane ; che rechi ? 

SCENA II. 

ALCANDRO e dett*. 

Ale. Fortckate novelle. Il re m’invia 

Nunzio felice , o principessa. Ed io . . . 

Ari. La pugna terminò? 
jilc. Si : ascolta. Intorno 

Già impazienti ... 

Atg. Il vincitor si chiede, (z) 

Ale. Tutto dirò. Già impazienti intorno 
Le turbe spettatrici ... 

Arù Eh ch’io non cerco (3) 

Questo da te. 

Ale. Ma ia ordine distinto . . . 

Ari. Chi vinse dimmi sol. (4) 

Ale. Licida ha vinto. 

Ari. Licida! 

Ale. Appunto. 

Arg. Il principe di Creta I 

Ale. Sì , che giunse poc’ anzi a queste arene. 

Ari. ( Sventurata Aristea ! ) 

Arg. ( Povera Argtne ! ) 

Ale. Oh te felice ! Oh quale (5) , 

Sposo ti diè la sorte ! 

Ari. Alcandro, parti. 

Ale. T’attende il re; 

Ari, Parti, verrò. ' 

Ale. . T attende 

Nel gran tempio adunata . . . 

Ari. Né parti ancor ? (6) 

Aie. (Che ricompenza ingrata! ) ( 7 ) 

SCENA III. 


ARISTEA ED ARGENE. 

Arg. Ah dimmi, o principessa, 

V’é sotto il ciel chi ^ssa dirsi , oh Dio ! 

Più misera di me? 

ArL Sì, vi son io. 

(1) Verso la scena, (s) Ad Alcaudru. (3) Con inip.itiroia. (i^) Con 
isdegno. (S) Ad ArUtm. (6) Con isdcEno, (7} Parts. 
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jii'g- Ah non ti faccia amore 

Provar mai le mie pene! Ah tu nOn sai 
Qual perdita è la mia ! Quanto mi costa 
Quel cor che tu m’ involi ! • 

Ari. E tu non senti , 

Non comprendi abbastanza i miei tormenti. 

Grandi, è ver,son le tue pene; Io dal fato, io sono oppressa: 
Perdi, è ver, 1' amato bene; Perdo altrui, perdo me stessa; 
Ma sei tua : ma piangi intanto: Nè conservo almen del pianto 

Ma domandi almen pietà. L’ infelice libertà, (i) 

^ SCENA IV. 

ARGENE, POI AMINTA. 

'Arg. E trovar non poss’ io 
Nè pietà , nè soccorso? 

Ami. Eterni Dei! 

Parmi Argene colei< (a) 

Arg. Vendetta almeno, 

Vendetta si procuri. (3) 

Ami. Argene, e come 

Tu in Elide! Tu sola ! 

Tu in sì ruvide spoglie! 

Arg. I neri inganni 

A secondar del prence 
Dunque ancor tu venisti ? A saggio in vero 
Regolator commise il re di Creta 
Di Licida la cura. Ecco i bei frutti 
Di tue dottrine. Hai gran ragione , Aminta , • 

D’ andarne altier. Chi vuol sapere appieno 
Se fu attento il cnltor, guardi il terreno. 

'Ami. (Tutto già sa.) Non da’ consigli miei . <• 

Arg. Basta . . , Chi sa : nel cielo 

V’ è giustizia per tutti ; e si ritrova 
Talvolta anche nel mondo. Io chiederolla 
Agli uomini , agli Dei. S’ei non ha fede. 

Ritegni io non avrò. Vo’ che distene, 

Vo’che la Grecia, il mondo 
Sappia eh’ è un traditore, acciò per tutto 
Questa infamia lo siegiia; acciò che ognuno 
L’ abborrisca e l’eviti, 

E con orrore , a chi noi sa , l’ additi. ' 

'Anù. Non son questi pensieri. 


(i) l’arte. f«) A parte nell’ uecire. (5) Vuoi partire. 
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IVgtii «f Argcne. Un consiglierò inGdo, 
Anche giusto , è lo sdegno. Io nel tuo caso 
Più dolci mezzi adoprerci. Procura 
Ch’ ei ti rivegga : a lui favella : a lui 
Le promesse rammenta. È sempre meglio 
11 racquistarlo amante, 

Che opprimerlo nemico. 

jiì'g. . E credi , Aminta , 

Cli’ei tornerebbe a me ? 

AmL Lo sjwro. Al fine 

Fosti l’idolo suo. Per te languiva. 

Delirava per te. Non ti sovviene 
Che cento volte e cento ... 

Tuttto, per pena mia, tutto rammento. 

Che non mi disse un dì ! 

Quai Numi non murò ! 

E come , oh Dio ! si può , 

Come si può così 
Mancar ai fede ? , 

,S C E N A V. 

A M I N T A. 

Ihsana gioventù ! Qualora esposta 
Ti veggo tanto agl’ impeti d’ amore , 

Di mia vecchiezza io mi consolo e rido. 
Dolce è il mirar dal lido 
Chi sta per naufragar. Non che nc alletti 
Il danno altrui , ma sol perchè 1’ as|x:ttp 
D’ un mal che non si solTrc è dolce oggetto. 
Ma che ? l’ età caduta 

Non ha le sue tempeste ? Ah che pur troppo 
Ha le sue proprie , c dal timor dell’ altre 
Sciolta non è. Son le follie diverse , 

Ma folle è ognuno ; e a suo piacer nc aggira 
L’odio o l’amor, la cupidigia o l’ira. 

Siam navi all’ onde algenti 
Lasciate in abbandono : 

Impetuosi venti 
I nostri affetti sono : 

Ogni diletto è scoglio : 

Tutta la vita c mar. 


(i) Parie. 

Mbtast. T, l. 1:4 


Ben , qual nocchiero , in noi 
Veglia ragion ; ma poi 
Pur dall’ondoso orgoglio 
Si lascia trasportar. ( 1 ) 


Tutto per lui newlei ; 

. Oggi lui ivrdo ancor. 
Poveri ailètli miei ! 

Questa mi rendi , Amor , , 
Questa mciccdc? Q) 
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SCENA VI. 

CLISTENE PRECEtìnxo da LICIDA j ALCANDRO , MEGA- 

CLE CORONATO D* CLIVO } CORO d’ ATLSTI , GUARDIE E PO- 
POLO. 

TUTTO IL CORO 

Del forte Licida 
Nome maggiore 
D’Alfco sul margine 
Mai non sonò. 

PARTE DEL CORO 

Sudor più nobile 
Del suo sudore 
L’ arena olimpica 
Mai non bagnò. 

CU. Giovane valoroso, 

Che in mezzo a tanta gloria umil ti slai, 

Queir onorata fronte 

Lascia eh’ io baci e che ti stringa al seno. 

Felice il re di Creta 

Che un tal figlio sorti ! Se avessi anch'io- 
Serbato il mio Filinto , (i) 

Chi sa , sarebbe tal. Rammenti , Alcandro^ 

Con qual dolor tei consegnai ? Ma pure . . . 
j4lc. Tempo or non è di rammentar sventure, (a) 

CU. ( è ver. ) Premio Aristea (3) 

Sarà del tuo valor. S’ altro donarti 
distene può , chiedilo pur , chò mai 
Quanto dar ti vorrei non chiederai. 

Meg. (Coraggio, o mia virtù, ) Signor, son figlio, 

E di tenero padre. Ogni contento • 

^hc con hii non divido , 

È insipido per me. Di mie venture 
Pria d’ ogni altro io vorrei 
Giangergli apportator { chieder l’ assenso 
Per queste nozze ; c , lui presente , in Creta 
Legarmi ad Aristea. 

CU. , Giusta c la brama. 

Meg. Partirò , se il concedi , 

Senz’altro indugio. In vece mia rimanga 
Questi , della mia sposa (4) 

^rvo , compagno c condotticr. 

CU. (Che volto 


ALTRA PARTE 

L’arti ha di Pallade, 
L’ ali ha d’ Amore : 
D' Apollo e d’ Ercole 
L’ ardir mostrò. 

TUTTO IL CORO 

No , tanto merito , 
Tanto valore 
L’ ombra de’ secoli 
Coprir non può. 


(i) Ad Alrandro. (a) A Clùtcne. (3) A M«tacle. (4) Pr«ua- 
(andò Licida. 
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È questo mai ! Nel rimirarlo il sangue 
Mi si riscuote in ogni vena.) E questi 
Chi è? come s’ appella ? 

Meg. ^ Egisto ha nome 5 

Creta è sua patria. Egli deriva ancora 
Dalla stirpe rcal : ma più chc’l sangue , 

L’ amicizia nc stringe ; e sou fra noi 
Si concordi i voleri , 

Comuni a segno e 1’ allegrezza e’I duolo , 

Che Licida Egisto è un nome solo. 

' Lic. ( Ingegnosa amicizia ! ) 

CIL E ben , la cura 

Di condurti la sposa 
Egisto avrà. Ma Licida non debbo 
Partir senza vederla. 

JMeg. Ah no, sareblic 

Pena maggior. Mi sentirci morire 
Nell’ atto di lasciarla. Ancor da lungo 
Tanta pena io nc provo ... 

CU. . Ecco che giunge. 

Meg. ( Oh me infelice ! ) 

SCENA vir. 


«79, 


Aristea e detti. 

Ari. (All’ odiose nozze (1) 

Come vittima io vengo all’ara avanti. ) 

Lic. ( Sarà min quel bel volto in pochi istanti. ) 

CU. Avvicinati, o figlia : ecco il tuo sposo, (a) 

Meg. (Ah ! non è ver.) 

Ari. '• Lo sposo mio! (3) 

CU. ^ ^ Si. Vedi 

Se giammai più bel nodo in cicl si strinse. 

Ari. ( Ma se Licida vinse 

Come il mio bene? ... Il genitor m’inganna. ) 

Lic. ( Crede Megaclc sposo , e se n’ afianna. ) 

Ari. E questi , o padre , è il vincitor? (4) 

CU. . Mei cliicdi'!* 

Non lo ravvisi al volto 
Di polve asperso ? all’ onorate stille 
Che gli rigan la fronte? a quelle fòglie 
Che son di chi trionfa 
L’ ornamento primiero ? 

Ari. Ma che dicesti , Aicandro ? 

Ale. Io dissi il vero. 


( 1 ) Noli iredendo Megacle. (s) Tenendo Megacle per ninno, 
(S) Stupisce vedendo Megacle* (4) Additando Megnrle* 
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* 7i. Non più '^dubbiezze. Ecco il consorte a cui 
Il cicl t’ accoppia } c noi potea più degno 
Ottener dagli Dei 1’ amor paterno. 

^rì. ( Che gioia ! ) 

Meg. (Chemartir!) 

Lic. (Che giorno eterno!) 

Cli. E voi tacete? Onde il silenzio ? (i) 

Aleg. ( Oh Dio ! 

Come comincierò?) 

jIrL Parlar vorrei, 

hia • . « 

Cli. , Intendo. Intempestiva 

È la presenza mia. Severo ciglio , 

Rigida maestà, paterno impero 
Incomodi compagni 

Sono agli amanti. Io mi sovvengo ancora 
Quanto increbbero a me. Restate. Io lodo 
Quel modesto rossor che vi trattiene. 

Meg. ( Sempre lo stato mio pe§^ior diviene. ) 

Cli. So eh’ è fanciullo Amore, Di scherzi ei si compiace ; 
Nè conversar gli piace Si stanca del rigore : 

Con la canuta età. £ stan di rado in pace 

Rispetto e libertà, (a) 

■ SCENA Vili. 

AMSTEA , MEGACLE b LICIDA. 

Meg. (Pbìi r amico £ l’amante 
Che farò sventurato *. ) 

Lic. , ^ AJI’idol mio ' 

È tempo -eh’ io .mi scopra. (3) 

Meg. (Aspetta. ) Oh Dio ! 

jéri. Sposo, alla tua consorte 
Non celar che t’ afiligge. 

Meg. ( Oh pena! oh morte !) 

Lic. L’ amor , mio caro amico , (4) 

Non soflre indugia 

Ari. Il tuo silenzio , o caro., 

Mi cruccia , mi disierà. 

Meg. ( Ardir , mio corc : 

Finiamo di morir. ) Per pochi istanti 


Allontanati , o prence. ( 5 ) 

Meg. Va /: fidati di me. Tutto conviene 


E qual ragione ? 


Lic. 


Ch’ io spieghi ad Aristea. (6) 


Ma non poss’ào 


(i) A Megai'le cd A>itte.i. (») Parir. (S),Piauo a 

(4) A Megacle come .sopra. (5) A parte a Liciila. (fi) Come iopra« 
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EIsser presente ? 

Meg. No: più che non credi 

Delicato è Timpegno. (i) 

Lic, E ben , tu ’l vuoi , 

10 lo farò. Poco mi scosto : un cenno 

Basterà perch' io torni. Ab ! ■ pensa , amico , « 

Di ebe parli c per cbi. Se nnlla mai 
Feci per te , se mi sei grato e m’ ami» 

Mostralo adesso. Alla tua fida aita 

La mia pace io commetto e la mia vita, (a) 

SCENA IX/ 

MEGACLE BD ARISTEA.- 

Meg. ( Oh ricordi crudeli' ! )> , 

Ari. Al fin siam soli ; 

Potrò senza ritegni 

11 mie contento esagerar; chiamarti 
Mia speme, mio diletto, 

Luce degli occhi miei . / . 

No, principe$sa<, 

Questi soavi nomi 

Non son per me : serbali pure ad> altro 
Più fortunato amante. 

Ari. E il tentpo è questo 

Di parlarmi così ? Giunto è quel giorno . . . 

Ma semplice eh’ io son : tu scherzi , o caro , 

Ed io stolta m’ aflanno. 

A/e^. < Ah ! non t’ afiànnl 

Senza ragion. 

Ari. Spiegati dunque.- 

Meg., Ascolta: 

Ma Corano , Aristea. L' alma prepara 
A dar di tua virtù la prova estrema. 

Ari. Parla Ahimè ! che vuoi dirmi ? 11 cor mi tremus 
Meg. Odi In me non dicesti 

Mille volte d’ amar, più che 1 sembiante, 

11 grato cor, 1’ alma sincera, e quella 
Che m’ ardea nelpensier fiamma d'onore ? 

Ari. Lo dissi , è ver. 'Tal mi sembrasti , o tale 
Ti conosco , t’ adoro. 

Meg. E se diverso 

Fosse Megaclc un dì da quel- che diei>; 

S« inftdete agli amici. 

Se spergiuro agli Dei; so, fatto ingrato- 
A1 Àio benefattor, morte rendesse 

CooM «opra, (t) Carte. > 
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Per la vita che n’ ebbe , avresti ancora 
Amor per lui ? Lo solTrircsti amante 2 
L’ accetteresti sposo? 

\ 4 ri. . E come vuoi 

eh’ io figurar mi rossa 
Mcgaclc mio si scellerato? 

Meg. Or sappi 

Che per legge fatale, 

Se tuo sposo divien, Megacle c tale. 

Ari. Come ! 

Meg. Tutto l’arcano 

Ecco ti svelo. Il principe di Cr^ 

Langiie per te d’ amor. Pietà mi chiede y 
E la vita mi diede. Ah principessa, 

Se negai'la poss’io, dillo tu stessa. 

Ari. E pugnasti . * . 

Meg. Per lui. 

Ari. Perder mi Vuoi . . 4 

Meg. Si , per serbarmi sempre 
Degno di tc. " 

Ari. Dunque io dovrò . . . 

Meg. , Tu dei 

Coronar l’opra mia. Si, gOTeroM , 

Adorata Anstea, seconda i moli 
D’un grato cor. Sia, qual io, fui fin ora, 

Licida in avvenire. Amalo. B degno 
Di si gran sorte il caro amico. Anch’ io 
Vivo di lui nel seno ; 

E s’ ei t’acquista , io non ti perdo appieno. 

Ari. Ah qual passaggio è questo ! Io dalle stelle 
Precipito agli abissi. Eh no : si cerchi 
Miglior compenso. Ah ! senza te la vita 
Per me vita non è. 

Meg. Non congiurar tu ancora 

Contro la mia virtù. Mi costa assai 
Il prepararmi a si gran passo. Dn solo • 

Di quei teneri sensi 
Quaut’ opera distrugge ? 

'ArL E di lasciarmi. . i 

Meg. Ho risduto. 

jiri. Hai risoluto? e quando? 

Meg. Questo ( morir mi sento ) , 

Questo e i ultimo addio. 

Ari. L’ultimo ! Ingrato < ; 4 

Soccorretemi , o Numi! Il pie vacilla : 

Freddo sudor mi bagna il volto , e parmi 
Ch’ una gelida man m' opprima il core ! (1) 


(i) S’appoggia ad un troaco. 
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Mtg. Sento che il taiio valore 

Mancando va. Più che a partir dimoro , 

Meno ne son capace. 

Ardir. Vado, Aristea : rimanti in pace. 

Ari. Come ! Già m’abbandoni ? 

Meg. È forza, o cara, 

Separarsi una volta. 

Ari E parti . . . 

Meg. E parto 

Per non tornar più mai. (i) 

Ari. Senti. Ah no . . . Dove vai? 

Meg, A spirar, mio tesoro , * 

Lungi dagli occhi tuoi, (a) 

Ari. Soccorso . . . Io . . . moro. (3) 

Meg. Misero me, che veggo ! (4) 

Ah r oppresse il dolor! Cara mia speme, (5) 

Bella Aónstea, non avvilirti; ascolta : 

Megaclc è qui. Non partirò. Sarai . . . 

Che parlo? Ella non m’ ode. Avete , o stelle f 
Più sventure per me? No, questa sola 
Mi restava a provar. Chi mi consiglia? 

Che risolvo? Che io? Partir? Sarebbe 
Crudeltà, tirannia. Restar? Che giova? 

Forse ad esserle sjxiso? E ’l re ingannato , 

E r amico tradito, c la mia fede, 

£ l'onor mio lo soiTrirebbe ? Almeno 
Partiam più tardi. Aih che sarem di nuovo 
A quest’ orrido passo ! Ora è pictade 
L’ esser crudele. Addio , mia vita : addio , (6) 

Mia perduta speranza. 11 ciel ti renda 
Più felice di me. Deh conservate 
Questa bell’ opra vostra, eterni Dei; 

E i dì ch’io perderò donate a lei. 

Licida . . . Dov’ è mai? lùcida. (7) 

SCENA X. 

LICIDA E DETTI. 

Lic. Iktesb 

Tutto Aristea? 

Meg. Tutto. T’aflrctta , o prence; (3) 

Soccorri la tua sposa. 

Lic. Ahimè , che miro T 


(■) lu atte di partire, (i) Megacle parte risoluto, pui ti ferma. 
(3) Sriene (opra un tasto. (4) Rivolgendoti indietro. (S) Tornando. 

(6; Le prende la mauo e la l>.-icia. (7) Vesto la scena. (8) In atw 
èli partire. 
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DogKa tmprovvua 
s<;nsi. (2} 

E tu mi lasci? 


( 


Che fu? (1) 

Mrg. 

Le oppresse 1 

JAc. 

Meg. Io vado... (3) 

Deh pensa ad Aristea. (Che dirà mai ( 4 ) 

Quando in sè'tornerà ! ( 5 ) Tutte ho presenti, 

Tutte le smanie sue.) Licida , ah senti. 


Se cerca , se dice : 

L’ amico dov’ è ? 

L’ amico infelice , 
Kis|)ondi , morì. * 
Ah no ! si gran duolo 
Non darle per me : 
Rispondi, ma solo, 
Piangendo parti. 


Che abisso di pene 
Lasciare il suo bene , 
Lasciarlo per sempre, 
Lasciarlo così! (6) 


SCENA XI. 

LICIDA ED ARISTEA. 

L.ÌC. Che lahcrinto é questo I Io non T intendo. 

Semiviva Aristea . . . Mcgaclc alllitto . . . 
uiri* Oh Dio! 

Lic. Ma già queir alma 

Toma agli usati uffici. Apri i bei lumi , 

Principessa , ben mio. 

jli L Sposo infedele ! (7) 

Lic, Ah! non dirmi così. Dì mia costanza 
Ecco in p^no la destra. (8) 

Ari. Almeno : : . Oh stelle ! 

Megacle dov’è ? 

Lic. Partì. 

Ari. Parti T ingrato ? 

Ebbe cor di lasciarmi ii\ questo stato?- 
Lic. Il tuo sposo restò. 

Ari. Dunque è perduta (10} 

L’ umanità , la fede , . 

L’ amore , la pietà ! Se questi iniqui 
Incenerir non sanno, 

Numi , i fulmini vostri in ciel che fanno 
Lic. Son fuor di me. Di’ chi t’ offese , o cara ? 

Parla , brami vendetta ? Ecco il tuo sposo, 

Ecco Licida . . . 

Ari. Oh Dei ! ' 


(i) A Megacle. (a) Parleuilo come sopra. (3) Toruando indietro 
(4) Partendo. (5) Si ferma. (C) Parte, (j) Senza vederlo. (8) Li 
prende per m.ino. (g) S' avYcde ttoa esser Megacle , e ritira la mano, 
(io) S'alza eoa hnfeto, 



ATTOSECONDO. «85 

Tu quel Licida sei! Fuggi, t’invola, 

Nasconditi da me. Per tua cagione, 

Perfido , ini ritiovo a questo passo. 

Lic. £ quul colpa ho commessa? Io son di sasso. 

^ri. Tu me da me dividi . No , non sperar mai pace. 
Barbaro , tu m’ uccidi : Odio quel cor fallace ; 

Tutto il dolor ch’io sento, Oggetto di spavento 

Tutto mi vien da te. Sempre sarai per me. (i) 

SCENA XII. 

f 

LICIDA, POI ARCE NE. 

Zie. A me baibaro! Oh Numi! 

Perfido a me! Voglio seguirla, e voglio 
Sapere almen che strano enigma è questo. 

^rg. Fermati, traditor. 

Lic. S(^o, o son desto ! ( 2 ) 

Arg. Non sogni, no : son io 

L’abbandonata Argene. Anima ingrata. 

Riconosci quel volto 

Che fu gran tempo il tuo piacer ; se pure 
In sorte si funesta 

Delle antiche sembianze orma vi resta. 

Lic. ( Donde viene ; in qual punto 

Mi sor]irende costei! Se più mi fermo, 

Aristea non raggiungo. ) lo non intendo , 
bella ninfa , i tuoi detti. Un’ altra volta 
Potrai meglio spiegarti. (3) 

A^. ^ Indegno , ascolta. (4) 

Lic. ( Misero me ! ) 

Aig. Tu non m’intendi? Intendo 

Ben io la tua perfidia. I nuovi amori , 

Le frodi tue tutte riseppi } e tutto 
Saprà da me distene 
Per tua vergogna. (5) 

Lic. Ah no. Sentimi , Aliene. (6) 

Non sdegnarti : perdona , 

Se tardi ti ravviso. Io ti rammento 
Gli antichi affetti ; e se tacer saprai , 

Forse . . . Chi sa ? 

Aìg. Si ]iuò soffiir di questa 

Ingiuria più criidel ! Chi sa, mi did? 

In vero io son la rea. ^cciole prove 

Di tua bontà non sono 

Le vie che m’offri a, meritar perdono. 

(i) Parte, (a) Riconoicc Arnene. ■ (3) Vuol partire. ( 4 ) Tratte, 
neudolo. (5) Vuol partire. (6J Trattrucudula. 
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Lìc. Ascolta. Io volli dir . . . (i) 

Lasciami , ingrato : ( 2 ) 

Non ti voglio ascoltar. 

Lic. (Son disperato) 

^rg. No , la speranza Pur che non goda 

Più non m’ allctta : Quel cor spergiuro , 

Voglio vendetta, Nulla mi curo' 

Non chiedo amor. Del mio dolor. (3) 

SCENA XIII. 

LICIGA, POI AMINTA. 

Lic. In angustia più fiera 

10 non mi vidi mai. Tutto c in mina. 

Se parla Argenc. È forza 
Raggiungerla , placarla ... E chi trattiene 
L.I prindpcssa intanto? Il solo amico 
Polria . . . Ma dove andò? Si cerchi. Almeno 
£ consigUo e conforto 

Mcgaclc mi darà. (4) 

Jinù. Megaclc è mortai 

Lic. Che dici , Aminta ! 

Ann. Io dico 

Pur troppo il ver. 

Lic. Come ! Perchè ? Qual empio 

Sì bei giorni troncò? Trovisi : io voglio 
Ch'esempio di vendetta altrui ne resti. 

Ami. Principe , noi ca'cor: tu ruccidesti. 

Lic. Io ! Deliri? 

Ami Volesse 

11 cicl eh' io delirassi. Odimi. In traccia 
Mentre or di te venia , fra quelle piante 
Un gemito improvviso 

Sento : mi fermo: al suon mi volgo, c miro 
Uom che sul nudo acciaro 
Prono già s'abbandona. Accorro. Al petto 
Fo d’ una man sostegno , 

Con r altra il ferro svio. Ma quando al volto 
Megaclc ravvisai , . 

Pensa com' ci restò , com’ io restai. 

Dopo un breve stupore , ah qual follia 
Bramar ti fa la morte ! 

( Io volea dirgli. Ei mi previene. ) Aminta , 

Ho vissuto abbastanza 

( 1 ) Vuol pieuderla per niauo. (») Lo TÌ$etla. (3) Parte, V»»»! 
parlirc.* 
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atto secondo. 

( Sospirando mi disse 

Dal profondo del cor. ) Senz’Arislea 

Non so viver, nè vogilio. Ali ! son due lustri 

die non vivo che in ici. Licida, oh Dio! 

M’ uccide , e non Io sa. Ma non m’ offende : 

Suo dono è questa viUi} ei la riprende. 

JJc. Oh amico ! E poi ? 

Ami. da roe , ciò detto , 

Come partico stral. Vedi quel sasso, 

Signor, colà, che il sottoposto Alfeo 
Signoreggia ed adombra ? Egli y' asconde 
In mcn^ che non balena. In mezzo al fiume 
Si scaglia , io grido in van. L’ onda percossa 
Balzò , s’ aperse : in frettolosi giri 
Si riunì, r ascose. Il colpo, i gridi 
Beplicaron le sponde ; e più noi vidi. 
liìc. Ah qual orrida scena 

Or si scopre al mio sguardo ! (i) 

Ami. Almen la spoglia 

Che albergò sì bell’ alma 
Vadasi a ricercar. Da’ mesti amici 
Questi a lui son dovuti ultiini uffici, (i) 

SCENA XIV. 


LICIDA, POI ALCANDRO. 

Zie. Dove son ! Che m’avvenne ! Ah dunque il cielo 
Tutte sopra il mio capo 
Rovesciò l’ire sue! Megaclc, oh Dio ! 

Megacle , dove sei ? Che fo nel mondo 
Senza di te? Rendetemi l’amico. 

Ingiustissimi Dei. Voi mel toglieste ; 

Lo rivoglio da voi. Se lo negate , 

Barbari, a’ voti miei, dovunque ei sia, 

A viva forza il rapirò. Non temo 
Tutti i fidmini vostri : ho cor che basta 
A ricalcar su l’ orme 
D’Èrcole e di Teseo le vie di morte. 


Ale. Olà. (3) 

£ic Del guado estremo . ; . 

Olà. . 

Lic. , Ohi SCI 

Tu che audace interrompi 
Le smanie mie ? ... 

Ale. Regio ministro io sono. 


(i) Rimane aUpido. (») Parte. (3) Licida non l’ode. 
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Lic. Che vuole il re? 

_ Che in vergognoso esIgUo 

QiiincB lungi tu vada. 11 sol cadente 
Se in Elide ti lascia. 

Sei reo di morte. 

A me tal cenno? 

Impara» 

A mentir nome , a violar la fede , 

A deludere i re. 

Lue. Come ! ed ardisci 

Temerario . . . 

Non più. Principe , è questo^ 

Mio dover } l' ho adempito : adempi il resto, (i) 

SCENA XV. 

L I C I D A. 

« 

Coir rpcslo ferro , indegno , (a) 

Il sen ti passerò . . . Folle , ebe dico ? 

Che io ? Con chi mi sdegno ? 11 reo sor io : 

lo son lo scellerato. In queste vene 

(iuii più ragion f immergerò ... Sì , mori, 

Licida sventurato . . . Ah perchè tremi , 

Timida man ? Chi ti ritiene ? A qfiesta> 

E l>cn miseria estrema. Odio la vita : 

M'alterriKc la morte ; e sento intanto 

Stracciarmi a brano a brano 

In mille parti il cor. Rabbia , vendetta^ 

Tenerezza , amicizia , 

Pentimento , pietà , vergogna , amore 

Mi ti'iiliggono a gara. Ah chi mai vide 

Anima lacerata • ^ 

Ila tanti affetti c si contrari ! lo stcsso> 

Non so come si possa 
Minacciando tremare , arder gelÙDdo , 

Piangere in mezzo all’ ire, 

' Bramar la morte , c non saper morire. . 

Gemo in un punto c fremo : Con la sanguigna face 

Fosco mi semltra il giorno : M'arde Megera il petto ; 

Ho cento larve intorno j M’empie ogni vena Alctto 

Ilo mille furie in sen. Del freddo suo velcn. 

• 


(>1 Parte, (i) Sauda la spada. - 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 


Ripartita che ri forma dalle rovine di un antico ippodromo , (ià ri<.-o- 
perlo in gran parte d'edera, di tpini e d’altre piante lelvagge. 

MEGACLE trattenuto da AMINTA per una parte , e dojto 
ARISTEA traUenuta da AJICENE per t altra} ma quelli 
non veggono queste. 


Tee. Li 


Meg. JLiisciAMi. Inyan t’opponi. 

,dmi. Ah torna, anitco^ 

Una volta in te stesso. In tuo soccorso 
Pronta sempre la mano 
Del pe^ator di’ or ti salvò dall' onde , 

• .Ccediini , non avrai. Si stanca il dclo 
D’ assister chi l’ insulta. 

Meg. , Empio soccorso , 

Inumana pietà! negar la morte 
A dii vive morendo. Ainiuta , oh Dio ! 

Lasciami. 

jdmL Non Ga ver. 

.Ari. Lasciami, Argene. 

Arg. Non Io sperar. 

Meg. Seni* Aiìj^ non posso , 

Non deggio viver più. 

Ari. Morir vt^I’io 

Dove M^adc è morto. 

Ami. Attendi, (i) 

Arg. Ascolta, (t) 

Meg. Che attender? 

Ari. Che ascoltar? 

Meg. Non si ritrova 


(ij A MegaUe. (a) Ad Aristea. 


1 
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Più conforto per me. 

jiri. Per me nel mondo 

Non v’ è più che sperar. 

Serbanni in vita ... < 

Ari. Impedirmi la morte. 

A/eif. Indarno tu pretendi. 

Ari. In van pircsumi- 

Ami. Ferma, (i) 

Senti, infelice, (a) 

Ari. Oh. stelle! (3) 

Numi! (4) 

Ari. Mcgacle ! 

’ Principessa ! 

Aìk. Ingrato !’ E tanto 

M’ odii dunque e mi fuggi , 

Che per esserti unita , 

S’ io m’ affretto a morir , tu torni in vita? 

Mfg. Vedi a qual segno è giunta, 

Adorata Aristea, la mia sventura, 
lo non posso morir ; trovo impedile 
Tutte le vie per cui si jw.ssa a Dite. 

Ari. Ma qual pietosa mano . . . 

SCENA ir. 

• ALCANDRO e detti. 


Ale. Oh sacrilego ! oh insano ! 

Oh scellerato ardir! 

Ari. Vi sono ancora 

Nuovi disastri , Alcaudro ? 

Ale. ' In questo istante . . 

Rinasce il padre tuo 

Ari. Come ! 

Ale. Che orrore , 

Che ruina , che lutto , 

Se’l citi noi difendea , n’ avrebbe involti ! 

Ari. Perchè? • 

Ale. Già sai che per costume antico 

Questo festivo di con un solenne 
Sacrilicio si chiude. Or mentre al tempio 
Venia fra’ subi custoili 
La sacra pompa a celebrar Cli.slenc , 

Perchè non so, nè da qual parte uscito, 

Licida impetuoso 

(i) Voleudo trattenere Mes«clc che jli fujrxe. (a) V«leii(l>> tratte- 
ner / VI istea onoie lopi-a. (3) Ii^^randcai iu Mcgacle (4) Inoontrainlo 
Aristt •• 
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Ci attravei'sa il camnrin. Non vidi mai 
Più terribile aspetto. Armato il braccio , 

Nuda la fronte avea, lacero il manto , * 

Scomposto il crin. Dalle pupille accese 
liscia torbido il guardo; e per le gote, 

D’ inaridite lagrime segnate , 

Traspirava il furore. Urta , rovescia 

I sorpresi custodi ; al re s’avventa ; 

Mori , grida fremendo j e gli abw in fronte 

II sacrilego ferro. 

Ari. Oh Dio ! 

Ale. _ Non cangia 

Il re sito , 0 color. Severo il guardo 
Gli ferma in faccia , e in grave tuon gli dice : 
Temerario, che fai? (Vedi se il cielo 
Veglia in cura de’ re ! ) Gela a que’ detti 
Il giovane feroce. Il braccio in alto 
Sospende a mezzo il coljjo ; il regio aspetto 
Attonito rimira ; impallidisce; 

Incomincia a tremar; gli cade il ferro; 

E dal ciglio, che tanto 
Minaccioso parca, prorompe il pianto; 

Ari. Respiro. 

Arg. Ch folle ! 

AmL Oh sconsigliato ! 

ArL Ed ora 

Il gcnitor che fa ? 

Ale, DI lacci avvolto 

Ha il colpevole innanzi. 

Ami. ( Ah ! si procuri 

Di salvar l’ infelice. ) (i) 

Meg. E Licida che dice? 

Ale. , Alle richieste 

Nulla risponde: E reo di morte , c pare 
Che noi sappia, o noi curi. Ognor piangendo 
Il suo Megacle chiama : a tutti il chiede. 

Lo vuol da tutti ; e fra’suoi labbri, come 
Altro non sappia dir, sempre ha quel nome. 
Meg. Più resister non posso. Al caro amico. 

Per pietà , chi mi guida ? 

Ari. Incauto ! E quale 

Sarebbe il tuo disegno? Il genitore 
Sa che tu l’ ingannasti ; 

Sa che Magarle sci. Perdi te stesso 
Presentandoti al i-e, non salvi altrui. 

Meg. Col mio principe insieme 




(i) Parte. 


Digilized by Google 



* 9 » 


OLIMPIADE 


Almen mi perderò, (t) 

Senti. E non stimi 

(xmsijjlio assai miglior che il padre offeso 
Vada a placare io stessa ? 

Ah ! che di tanto 

Lusingaruii non so. 

Si, questo ancora 

Per te si faeda. 

Oh generosa, oh grande, ' 

®Oh pctosa Aristea! Facciano i Ninni 
Queir aima bella in. questa bella spoglia 
Lungamente albergar. Ben lo diss'io, 

Quando pria ti mirai , die In non cn 

(Josa mortai. Va , mio conforto ... 

^ ^ J j^h iKkSld 

Non & «Tnopo di tanto. ‘ 

Dn sol de’ guardi tum 

Mi costringe a voler ciò che tu vuoi. 

Cam , son tua così , Mi dolgo al tuo dolor ; 

Che per virtù d’amor Gioisco al tuo gioir ^ 

I moti del tuo cor* Ed ogni tuo desir 

Risento anch’io. Diventa il mio. 


SCENA Iir. 


MEGACLE ed ARCENE- 

I 

JHes- Deh secondate , o Nomi , . 

La pietà d’ Aristea. Chi sa se il padre 
Pero si pladierà. Troppa ragione 
Ha di punirlo , è ver ; ma della figlia 
JjO vincerà l’amore. E se noi vince ? '' 

■ Uh Dio ! potessi almeno 
Veder come 1’ ascolta. Argene , io voglio 
Seguitarla da lungi. 

j4,v. Ab tanta cura 

**Non prender di costui. Vedi che ’l ciclo 
È stanco di soffrirlo. Al suo destino 
Lascialo in abbandono. 

Meg- Lasciar l’amico! Ah così vii non sono. 

Lo seguitai felice Come dell’ oro il fuoco 

Qiiand’cra il eiel sereno: Scopre le masse impure, 

AUc tempeste in seno Scoprono le sveni ui-c 

A'oglio seguirlo ancor. De falsi amici il cor. (a) 


(,; Vuoi p.irtire. (») Parte. 
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SCENA IV. 

ARGENE, POI AMINTA. 

E pure a mio dispetto 
Sento pietade anch'io. Tento sdegnarmi ; 

N'ho ragion ; lo vorrei ; ma in mezzo all’ ira, 

Mentre il labbro minaccia , il cor sospira. 

Sarai dtdiole, Argcne , 

Dunque a tal segno ? Ah no. Spergiuro ! ingrato ! 

Non sarà ver. Detesto 
La mia pietà. Mai più mirar non voglio 
Quel volto iugannator.'L' odio: mi piace 
Di vederlo punir. TraGUo a morte 
Se mi cadesse accanto , 

Non verserei per lui stilla di pianto. 

Misero , dove fuggo ? Oh dì funesto ! 

Oh Licida infelice ! 

Jlrg. È fórse estinto 

Quel traditor ? 

j4nd. No , ma il sarà fra poco. 

Non lo credere, Aminta. Hanno i malvagi 
Molti compagni -, onde giammai non sono 
Poveri di soccorso. 

^mi. Or ti lusinghi : 

Non v’ è più che sperar. Contro di lui 
Gridan le leggi , il politolo congiura , 

Fremono i sacerdoti. Un sangue chiede 
L’ offesa maestà. De’ sagriGzi , 

Che una colpa interrompe , è il delinquente 
Vittima necessaria. Ha già deciso 
Il pubblico consenso. Egli svenato 
Fia su r ara di Giove. Esser vi deve 
L’ ofièso re presente , c al sacerdote 
Porgere il sacro acciaro. 
uirg. E non potrebbe 

Rivocarsi il decreto ? 

.Ami. E come ? Il reo ' 

Già in bianche spoglie é avvolto : il crin di fiori 
Io coronar gli vide ; c ’l vidi , oh Dio ! 

Incamminarsi al tempio. Ali ! fors’ è giunto : 

Ah ! fórse adesso , Argcne , 

La bipenne fatai gli njirc le vene. 
jirg. Ah no ! Povero jirciKe ! (i) 
j4mi. Che giova il pianto ? 

.Aìf'. Ed Aristea non giunse ? 

(t) Piause. 

MtTAST. T. 1, |3 
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Jnii. GiunM , ma nulla ottenne. 11 rt non Tuole » 

O non può compiacerla. ’ 

E Megadc ? , 

jiini. ' Il ineschino 

Nc’custodi s’ avvenne , 

Che n’andavano in traccia. Or l'ascoltai 
Chieder fra le catene 
Di morir per l’ amico ; e se non fosse 
Ancor ei delinquente « 

Ottenuto Tavria. Ma un reO per l’altro 
Morir non può. 

L’ ha procurato almeno. 

^ Oh forte ! oh generoso ! Ed io l’ ascolto 
Senza arrossir ? Dunque ha più saldi nodi 
L’amistà , che 1’ amore ? Ah quali io sento 
D’ un’ emula virtù stimoli al Banco! .» 

Si, rendiamoci illustri. In fin che dura. 

Parli il mondo di noi. Faccia il mio caso 
Meraviglia e pietà ; nè si ritrovi 
Nell’ universo tutto _ i 

Chi ripeta il mio nome a ciglio asciutto. 

Fiamma ignota nell’ alma mi scende : 

Sento il Nume ; ra’ inspira , m’ accende ) 
Di me stessa mi rende maggior. 

Ferri , bende , bipenni , ritorte , 

Pallid’ ombre, compagne di morte. 

Già vi guardo , ma senza terror. (i) 

SCENA. V. 

A M I N T A. 


Fuggì , salvati , Aminta. In queste sponde 
Tutto è orror , tutto è morte. E dove, oh Dio! 
Senza Licida io vado ? Io l’ educai 
Con si lungo sudore : a regie fasce 
Io r innalzai da sconosciuta cuna ; 

Ed or potrei sciiz’ esso 

Partir cosi I No. Si ritorni al tempio } 

Si vada incontro all’ ira 

Dell’ oltraggiato re. Licida inveiva 

Me ancor nc’ falli sui : 

Si mora di dolor, ma accanto a lui. 


Son qual per mare ignoto 
Naufrago passi'ggicro , 

Già con 'la morte a nuoto 
Ridotto a contrastar. 


Ora un sostegno ed ora 
Perde una* stella; al fine 
Perde la speme ancora , 

£ s’abbandona al mar.(o) 


(i) Pari*, (a) Pari*. 
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SCENA VI. 

A<p*tto ettej-iorC d*I gran tempio di Giove Olimpica, del qwalc fi leea- 
de per lunga e m^gui6ca fCala divita in vari piani. Piazsa innanzi 
al medesimo con ara ardente nel mezzo. Boico all' intorno de' sacri 
siivi (ilveitri , donde formavauti la corone per gli atleti vincitori. 

CLISTENE che scende dal tempio , preceduto da numeroso 
popolo , da’ sfioi custodi , da LICIDA in bianca veste co- 
ronato di fiori, da ALO ANDRO e dal CORO dei SACKR- 
DOTI , de' quali alcuni portano sopra bacili d'oro gli stru- 
menti del setgrifizio. 

CORO. 

1 tuoi strali , tcrror de’ mortali , 

Ah! sospendi, gran padre de’ Numi, 

Ah ! deponi , gran Nume de’ re. , 

PARTE UBt, CORO 

Fumi il tempio del sangue d* un empi* 

Che oltraggiò con insano furóre , \ 

Sommo Giove , un’ immago di te. 

Coro , 

I tuoi strali , terror de’ mortali , . ^ 

Ah ! sospendi, .gran padre de’ Numi, 

Ah ! dej^ni , gran Nume de’ re. 

PARTE DEL CORO 

L’ onde chete del pallido Lete 
L’ empio varchi ; ma il nostro timore , 

Ma il suo fallo portando con se. 

Coro 

I tuoi strali, terror de* morteli , 

Ah ! sospendi, gran padre .de’ Numi, 

Ah ! deponi, gran Nume de’ re. 

CU. Giovane sventurato , ecco vicino 
De’ tuoi miseri di i' ultimo istante. 

Tanta pietade ( e mi punisca Giove 
Se adombro il ver) , tanta pietà mi fai. 

Che non oso mirarti. Il cicl volesse 
Che potcss’io dissimular T ciTore j 
Ma non lo posso, o figlia Io son custode 
Della ragion del Irono. Al braccio mio 
Illesa altri la diede ; 

fi 


Digitized by Google 



OLIMPIADE 


E renderla d^g’ io 

Illesa o vendicata a chi succede. 

Obbligo di chi regna , < 

Necessario è così , come penoso , 

Il dover con misura esser pietoso. 

Pur se nulla ti resta ' 

A desiar , fuor che la vita , esponi 
Libero il tuo desire. Esserne io giura 
Fedele csecutor. Quanto ti piace , 

Figlio , prescrivi; e chiudi i lumi in pace. 

Lic. Padre , che ben di padre, 

Non di giudice e re , que’ detti sono, 

Non merito perdono. 

Non lo spero , noi chiedo , e noi vorreL 
Afnissc i giorni mici 
Di tal modo la sorte, 

Ch’ io la vita pavento, e non la morte. 

1.’ unico de’ miei voti 

È il riveder l’ amico . . 

Pria di spirar. Già ch’ei rimase in vita , 

L’ultima grazia imploro 

D* abbracciarlo una volta , e lieto io moro; 

CU. T’ appagherò. Custodi , (i) 

Mcgacle a me. 

^Ic. Signor , tu piangi ! E quale 

Eccessiva pietà l’ alma t’ ingombra 2 
CU. A leandro , lo confesso. 

Stupisco di me stesso. Il volto, il ciglio, 

La voce di costui nel cor mi desta ‘ 

Un palpito improvviso , 

Che lo risente in ogni fibra il sangue. 

Fra tutti i mici pensieri 

La cagion ne ricerco, e non la trovo. 

Che sarà, giusti Dei, questo ch’io provo? 

Non so donde viene Nel seno a destarmi 



Si fieri contrasti 


Quel gel che le vene 
Scorrendo mi va. 



(i) All* guaraU. 
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SCENA VII. 

ME6ACLE FRA Ls ocarsib, c dbtti. 

He. All ! vieni , illustre esemnio 

Di verace amistà : Megacic amato « 

Caro Megacle, vieni. 

Meg. • Ah' qual ti IroTO, 

Povero prence ! 

Lif. Il rivederti in vita 

Mi fa dolce la morte. 

]^Ieg. E che mi giova 

Una vita che invano 

Voglio offrir per la tua ? Ma molto innanzi , 
Licida , non andrai. Noi passeremo 
Ombre amiche indivise il guado estremo. 

Z>i«. O delle gioie mie, de’ miei martiri. 

Finché piacque al destin , dolce compagno. 
Separarci convien. Poiché siam giunti 
Agli ultimi momenti, 

Quella destra fedcl porgimi , e senti. 

Sia preghiera, o comando , 

Vivi : io bramo cosi. Pietoso amico 
Chiudimi tu di propria mano i lumi : 

Ricordati di me. Ritorna in Creta 
Al padre mio . . . (Povero padre ! a questo 
Preparato non sei colpo crudele. ) 

Deh tu l’istoria amara 

Raddolcisci narrando. Il vecchio afflitto 

Reggi , assisti , consola ; 

Lo raccomando a te. Se piange , il pianto 
Tu gli asciuga sul ciglio •, 

E in te, se un figlio vuol, rondigli un figlio, 
il/eg. Taci : mi fai morir. 

CIL Non posso , Alcandro , 

Resister più. Cu^a que’ volti j osserva - 
Que’ replicati ai^lessi , 

Que’ teneri sospiri e que’ confusi 
Fra le lagrime alterne ultimi baci. 

Povera umanità ! ‘ 

'Ale. Signor, trascoiTC 

L’ ora permessa al sacrifizio. 
eli. È vero. 

Olà, sacri ministri. 

La vittima prendete. E voi, custodi. 

Dall’ amico inCelìce 
Dividete colui (i). 

Meg. Barbari ! Ah voi 

0) Sou dìvMÌ dai sacezdutì • dai (aslodi. 
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A rete dui uiio sen svelto il cor loio! 

Lic. Ah dolce aiuico I 

Ah caro prence ! 

Lic. M«$. Addio, (i), 

CORO. 

I tuoi strali , terror de’ mortali , 

Ah! sospendi, gran padre de' Numi, 

Ah! deponi, gran Nimjcjde’ re. ( 3 ) ^ 

CU. O degli uomini padre c degli Dei , 

Onnipotente Giove , 

Al cui cenno si move 

II mar, la terra, il ciel; di cui ripieno 
È l’ universo , e dalla man di cui 
Pende d’ ogni cagione e d’ ogni evento 
La connessa catena j 

Questa , che te si svena, 

Sacra vitliina accogli. Essa i funesti , 

Che ti splendono in man , folgori arresti (3)w 

SCENA Vili. 


ARGENE E DETTI. 

J 

.drg. Fermati , o re. Fermate, 

Sacri ministri. 

CU. Oh insano ardir ! Non sai , 

Ninfa, qual opra turbi? 

■Arg. Ami più grata 

Vengo a renderla a Giove. Una io vi reco 
Vittima volontaria cd innocente , 

Che ha valor , clic ha desio 
Di morir per quel reo. 

CU. Qual è? 

•fìrg. Son io. 

Mcg. ( Oh bcUa fi.de ! ) - 

lÀc. ( Oh mio rossor ! ) '■ 

CU. Dovresti 

Saper che al dcbil sesso 
Pel più forte morir non è permesso. 

Arg. Ma il morir non si vieta 

Per io sposo a una sposa. In questa guisa 

(i) Guardandosi da loutaao* 

( 3 ) I^el tempo che si cauta il coro , lùcida va ad. M|(inocchiarsi a 
piò dell'ara oppresso al sacerdote. Il re prende la sacra sciu«y che gH 
vicit prèsentuta sopra un bacile da imo de* ministri del tempio , a ucl por* 
gerla al sacerdote cauta i seguenti versi accompagimti du grave sinfonia. 

(3) ^el porgere la scure al sacerdote viene iqterrotlu da Argcae* 
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So che al tessalo Admeto 
Serbò la vita Alceste} e so clic poi 
L‘ esempio suo divenne legge a noi, 
eli. Che jxrciò ? Sei tu forse 
Di Licida consorte? 

Arg, E me ne diede 

In pegno la sua destra e la sua fede. 

CU. Licori , io che t* ascolto , 

Son più folle di te. D’ un regio erede 
lina vii pastorella 
Dunque • . . 

Arg. Ne vii son io , 

Nè son Licori. Argene ho nome : in Creta 
Chiara e del sangue mio la gloria antica : 

E se giurommi fé , Licida il dica. 

CU, Licida, parla, 

Xic. (ET esser menzognero 

Questa volta pietà. ) No , non è vero. 

Atg. Come , e negar lo puoi? Volgiti, ingi-ato > 

Riconosci i tuoi doni , 

Se me non vuoi. L’ aureo monile è questo 
Che nel punto funesto 
Di giurarmi tua sposa 
Ebbi da tc. Ti risovvenga almeno 
Che di tua man me ne adornasti il seno. 

Zie. ( Pur troppo è ver, ) 

Arg. Guardalo, o re. 

Cifc , ' Dinanzi (i) 

Mi si tolga costei. 

Arg. Popoli , amici. 

Sacri ministri , eterni Dei , se pure 
N’ è alcun presente al sacrifizio ingiusto, 

Protesto innanzi a voi , giuro di’ io sono 
Sjiosa a Lidda , e voglio 

Morir per lui : nè . . . Principessa , ah 1 vieni > 
Soccorrimi : non vuole 
Ddiriui il padre tuo. 

SCENA IX. 

ARISTEA E DETTI. 

Ari. CREimu , o- padre , 

È degna di pietà. 

C/l. Dunque volete 

Ch’io mi riduca a delirar con voi? 

Parla j ma siano brevi i detti tuoi, (a) 

(l) AUt guardi* cU* yogUouo alluiitau^iila a foi;*». (i) Ad Argffay. 
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O i I M PIADE 

^rg. Parlino qiicslc ^cmmc, (i) 

10 tacerò. Van di tai fregi adorne 
^ In Elide le ninfe ? 

CU. Ahimè, che miro (>) 

Alcandro , riconosci 
Questo nonil? 

Se il riconosco t E quello 
Che al collo avea , quando P esposi all’ onde ^ 

11 tuo figlio bambin. 

eli. Licida ( Oh Dio ? 

Tremo da capo a piè. ) Licida » sorgi , 

Guarda : è ver che costei 
L’ ebbe in dono da te ? 

Lìc- ^ Però non debbe 

Morir per me. Fu la promessa occulta , 

Non ebbe effetto , e col solenne rito 
L’ imeneo non sì strìnse. 

Clt- Io chiedo solo 

Se il dóno è tuo. 

Lic. Sì. 

eli. ■ • Da qual man ti venne? 

Lìc. A me donoUo Aminta. 

CU. E questo AminU 

Chi c? 

Lic. Quello a cui diede 

Il genitor degli anni miei la curai, 

CU. Dove sta ? 

Meco venne } 

Meco in Elide è giunto. 

CU. Questo Aminta si cerchi. 

Eccolo appunto. 

SCENA ULTIMA. 

AMINTA E DETTI 

uimì. Ah , Licida ... (3) 

CU. T’ accheta. 

Rispondi , e non , mentir. Questo monile 
Donde avesti? 

_ Signor, da mano ignota. 

Già scorse il quinto lustro, 

Ch’io li ebbi m don. 

'Cli.^ Dov’ eri allor ? 

.ami. Là , doTO 

In mar presso a Corinto 

(i) Porge il Monile a distene. (») I .0 gnarda t si turi». 
(3) Vuoi» abbracciarlo. 
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Sliocca il loihido Asopo. ^ , . , , , . . , ^ 

(Ah ! eh IO rinvengo (i) 

Delle note sembianze 

Oualcbe traccia in quel volto, lo non m inganno : 

Certo egli è desso. ) Ah! d’un antico eriorc , (•») 

Mio re , son reo. Deh ipel perdona : io tutto 
Fedelmente dirò. . ; 

eli. Sorgi, favella. 

Me. Al mar , come imponesti , _ 

Won esposi il bambin ; pietà mi vinse. 

Coitui straniero ignoto 

Mi Venne innanzi , e gliel donai , sperando 

Che in remote contrade 

Tratto r avrebbe. , , . „ ... 

E quel fanciullo , Aminta, 

Dov’è? che ne facesti i 

ytmi. Io ... ( Quale arcano 

Ho da scoprir!) . . . „ . 

CU. Tu impallidisa ! Parla , 

. Empio } di’ , che ne fu ? Tacendo aggiungi 
All’ antico delitto error novello. 
j4mi. L’ bai presente , o signor : Licida è 
CU. Come ! non è di Creta 
Licii^ il prence t 

^mi. n vero prence »u “scc 

Fini la vita. Io ritornato appunto 
Con lui barabino in Creta, al re dolente 
L’ oflèrsi in dono: ei, deirestinto_ in vece. 

Al trono l’ educò per mio consiglio. 

CU. Oh Numi ! ecco Filinto, ecco il mio faglio. (3) 
j4mi. Stelle! 

Lic. Io tuo figlio 1 

CU Sì. Tu mi nascesti 

Gemello ad Aristea. Delfo m’ im] o<e 
D’ esporti al mar bambino , un parricida 
Minacciandomi in te. 

Xic. Comprendo adesso 

L’ orror che mi gelò quancK) la mauo 
Sollevai per ferirti. 

CU. Adesso intendo 

L’eccessiva pietà che nel mirarti 
Mi sentiva nel cor. 

j4mì. ' Felice padre ! 

^Ic, Oggi molli ili un punto 
Puoi render lieti. 

CU. E lo desio. D’ Argenc 


quello. 


(i) Guardando atleDdameule Àniiula. 
(S) Abbracriautlolo* 


{a) lu^inoccliiAiidoft* 
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Filinto il figlio mio, 

Mcgaclc d’ Aristea vorrei consoi-tc ; 

Ma Filinto , il mio tiglio, è reo di morte. 

Me^. Non è più reo quando e tuo tìglio. , 

Cìi. È forse 

La libertà de’ falli , 

Pcrmesea al sangue mio? Qui viene ogui altro 
Valore a dimostrar : 1’ unico esempio 
Esser degg’ io di debolezza ? Ah questo 
Di me non oda il mondo. Olà , ministri : 

Risvegliate su l’ara il sacro fuoco : 

Va, tiglio, c mori. Anch’ io morrò fi-a jhx:o» 

\Ami. che giustìzia inumana ? 
j4lc. Che l^bara virtù! 

JHeg. Signor, t’ arresta. 

Tu non puoi condannarlo. In Sicione 
Sci re, non in Olimpia. È scorso il giorno 
A cui tu presedesti. Il reo dipende < 

Dal pubhhco giudizio. 

CU. E ben , s’ ascolti 

Dunque il pubblico voto. A prò del reo 
Non pr^, non comando e non consigljo.^ 

coso SI SACERSOTl E POPOEO 

Viva il figlio delinquente , Nè funesti il di presente. 
Perchè in lui non sia punito Nc disturbi il sacro rit(s 
L’innocente geuitor. IJu’iiica di lauto orsoc.. 


LICENZA 
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LICENZA. 


Ah no , r augusto sguardo 
Non rivolgere altrove, eccelsa Elisa. 

Ubbidirò. Tu ascolterai , se m’odi , 

( Dura legge a compir! ) voti e non lodi. 

veggano ancor ben cento volte c cento 

1 numerosi tuoi sudditi regni 

Tornar sempre più chiaro 

Questo giorno per te ; per te che sei 

La lor felicità , clic nel tuo seno 

Le più belle virtù , come in lor trono , 

L’ una all’altra congiunte... Ahimè l'Perdono. 
Voti in mente io formai ; ma dal mio labbro 
Escon ( per qual magìa dir nou saprei ) 
Trasformati in tua l^e i voti miei. 

Errai •, ma il mondo intero 

Ho complice nel fallo-; e ( non sdegnarli ) 

Mi par bello 1’ crror. L’ anime grandi 
A vantaggio di tutt’il cicl produce. 

Nasconderne la luce 

Perchè , se gli altri il buon cammino insegna ? 
Le lodi di chi regna 

Sono scuola a chi serve. Il grande esempio 
Innamora , corregge , 

Persuade , ammaestra. Appresso al fonte 
Tutti non sono. È ben ragion che alcuno 
Disseti anche i lontani. Ah non è reo 
Chi celebrando i pregi 
Dell’ anime reali , 

Ubbidisce agli Dei , giova a’ mortali. 


Nube cosi profonda 
Non può formarsi mai , 
Che le tue glorie asconda , 
Che ne trattenga il vcA 


Saria diilìcii meno 
"Torre alle stelle i rai , 
A’ fulmini il baleno. 
La chiara luce al sol. 
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' JCQVM Giove ^ eecondo le antiche Jàvole , nel regno di 
Creta, e furono elette dai Fati alla cura di lui le due prin- 
cipesse Melile ed Amallea, Dd prodiga mal intesi e dagli 
oracoli sinistramente interpretati , che precederono il giorno 
del gran natale , si argomend> falsamente che fossero sde- 
gnati gli Dei , e che una vittima illustre fòsse necessaria a 
placarli. Fu grande C inganno, ma non inutile ; poiché V an- 
gustia eh’ egli produsse , rese molla pià viva la gioia della 
felicità inaspettata, esercitò la virtù delle due generose eroi- 
ne , le dimostrò degne di tanta gloria e giustfieb la scelta 
del cielo. 
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INTERLOCUTORI. 

t. . 

AMALTEA, ) . ■ 

> principesse reale di Creta. 
MELITE , ) 

CASSANDRO , sacerdote di Temide. 

f . ■ . 

V 

ADRASTO f capo de’ Coribanti. 

. • t. 

' ... ' 

TEMIDE , Dea della Giustizia. 

Coao di Sacerdoti e Coribanti. 


La scena è nell' isola di Creta nel tempio di Temide 
e nel losco che lo ciivonda. 
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IL NATAL 

DI GIOVE. 


SCENA PRIMA. 


Botoo «acro ricino al tempio di Temide. 

M E L I T E, POI ADRASTO. 


E .Adrasto ancor non viene ? E ancor dal tempio 
Non torna alcun? Dei , che sarà ! Di tanti 
E si strani portenti il senso oscuro 
Deh svelate una volta. Oggetto almeno , 

Abbia il nostro timor . . . 

Dov’è, Melile , 

La reai tua germana ? (i) 

A/e/. Impaziente 

Per la selva s’ aggira. 

Audiam j si cerchi ; 

Fuggiamo . . . 

A/e/. Ahimè ! 

Adr. Ritroverem nel porto 

Qualche legno opportuno. Ovunque il Fato 
■\ oglia condurvi , ecco in Adrasto il vostro 
Custode c diiènsor. 

A/e/. " (Tremo.) È compito 

II sacrifizio ? 

Adr. Ah no! Fuggi ferita 

Di man de’ sacerdoti 
La vittima muggendo, e della Dea 
Nube improvvisa il simulacro ascose. 

//e/. Ma si c spiegato il cid? 

^ Pur troppo. Ei sdegna 

Le vittime volgari. Una di voi 
Dimanda in sacrifizio. 

Mei. Ah come! 

■^dr. Oh Dio! 

(i) ASannato. • 
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IL N A T A L 


Partiam. Se giunge il sacei'dotc, ia vano 
Salvarvi io brawerò. 

ilei. ' Fermati, e dimmi 

Dell’ oraeoi funesto 
Il preciso tenor. ' 

.AJr. ( Che pena ! ) E questo: * 

Creta a render felice indarno a’ Numi 
Queste vittime offrile. Ha destinato 
Onor sì gratule al regio sangue il Fato. 

Mei. Dunque il ciel non decide 
Fra la germana e me? (i) 

Adr, No. 

MeL Basta dunque 

Una sola di noi perché ai cangi 
Della patria il destin? 

Adr. Ma , principessa , 

Tempo or non é di trattenersi. 

Mei. È vero (a). 

Adr. Che fai ? Per quel sentiero 

Ad incontrar tu corri il proprio scempio. 
Questa via guida ai porto. 

Mei. £ questa al tempio. 

Adr. E che pretendi mai ? 

Mei. De’ Numi al cenno 

Pionta ubbidir ; col mio morir , felice 
Render la patria oppressa ; 

Salvar voi tutti ed eternar me stessa. 

Adr. Giusti Dei ! Chi t’ inspira 
Si funesto disegno ? 

Mei. La gloria e la pietà. 

Adr. Ma pensa . . . 

Mei. Io penso 

Che U voler degli Dei 
È colpa esaminar ì che a noi rispetto 
Denno i più bassi , e noi dobbiamo a loro 
Esempi di virtù ; che il bene altrui 
£ la più degna cura 
D’ un’ anima reai j che resta in vita 
Chi conserva morendo i regni interi. 

Questi fur , questi sono t mici pensieri. (3) 

Adr. Ah no , perdona ; io tollcTar non deggio . . . 

Mei. Olà, rammenta, Adrasto, 

Chi sei , chi sono , e non opporti. 

Adr. Oh Dio ! 


(i) P«nt.-iudo. («) S’ incaiumiua ritulula. 
(3) Volendo partire. 
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\. 

Sai clic partendo a ine iìdò la cura 
Il rcal genitor de’ vostri giorni. 

Che mai dirgli dovrò quand’ei ritorni? 

Mei. Digli che il sangue mio Che son felice appieno « * 

Per r altrui ben versai j Se conseguir poss' io * 

Digli che a morte andai, Ch’ ci di tal figlia almeno 

Ma senza impallidir: Non s'abbia ad arrossir, (i^ 


SCENA [I. 


ADRASTO, POI CASSANDRO. 

j4(lr. Mi opprimono in tal guisa 
La meraviglia e la pietà . . . 

C’flj. Vedesti 

Le principesse, Adrasto? Io ne vo in traccia, 
Ma trovarle pavento. 

jidr. Or verso il tempio 

. McKtc s’ inviò 

“Cas. • Nè sa qual sette . . . 

j4dr. Tutto sa , nulla teme , e va contenta 
Per la patria ad oflHrsi. . 

’iJus. ’• Oh generosa. 

Oh eccelsa donna ! Ed Amaltca ? 

.Adr. Finora 

Il reo destin della germana ignora. 

•Ciis. Che dirà, quando il sappia, ella che Tama 
Più di se stessa , e 'che non sa da lei 
Viver lungi un momento ? 

Adv. Eccola. 

Addio. 

Non ho cor d’ incontrarla, (a) 

SCENA III. 

AMALTEA e Darri. 


^ma. Ove t’alTrctli ? , ' . ^ 

Perchè fuggi da me? Ciascun m’evita 
Dunque cosi? Che avvenne mai? Spiegossi . - 
Forse la Dea nemica? 

Che impone? 

C^rt.v. Adrasto il sa. ‘ . 

j4dr. Cassandro il 'dica. 

^ma.^ Eterni Dei ! Qual mai funesto arcano 

È quel che a me nascondi ? fJ) _ ■ " 

Perchè rangi color ? Parla , n^ptondi.' ' ' *' . 


(i) Piirte. ^9) Vuol piirUrc» (3) A Ca^iaiidro. 

MtTA^T. T.L l4 


r 
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Ca$. Perchè . . . Sappi che il ad . . . Vorrei spiegarti . . . 

Oh Dio! non sdegnarti! II cenno rispe^; 

Lo vedi, lo «enU, Ma come spiegarmi. 

Non trovo gli accenti, Se Palma nel petto 

Non posso parlar. Mi sento gelar ! (i) 

S C E N A IV. 

AMALTEA bd ADRASTO. 

jtma. QtTBL pallido sembiante, 

/ Quel tronco sospirar, quelle confuse 

E in mezzo al proferir voci interrotte ' 

Gelar mi fanno. È una pietà crudele 
Celarmi una sventura , . . , 

Perchè cento ne finga il mio timore. 

Parla : ho sofferto assai ' 

Quel silenzio crudeL 

Adr. Vittime umane ... 

Illustre sangue ...( Oh Dio! ) 

Dimanda il del da noi. ^ i ’ : 

Ama. Dimanda il mio ? 

Adr. Sicura è la tua vita. Il dubbiq ha sciolto.. 

Già r illustre Mefite. 

Ama. Ahimè! che dici? 

Ella dunque morrà? > , i' 

Aelr. Si , per salvarti . ' 

Offre sè stessa al sacrifizio. 

Ama. E ‘crede 

Di salvarmi cosi? Spera ch’io sappia 

Viver dà lei divisa? Ah mal conosce 
La tenerezza mia. Viverle accanto 
Fu il primo interno voto 
Che formasse' quest’ alma j il primo accento 
Che m’uscisse da’ labbri 
Fu il nome suo. Da <^uel momento istesso 
Che di viver m’ avvidi, . ^ 

Seppi d’ amarla ; e ùn egual ben ini parve 
E la vita e Tamor. Tutti con lei . j. 

Fin or gli affanni miei , 

Le mie gioie ho diviso, t miei pensieri; 

E pretende or lasciarmi ? Ah non lo speri. 

Adr. Senti; ove corri? , 

Ama. Al tempio, ; 

Ad offrirmi in sua V^. 

Adr. É tardi; il loco 

(i) Parte. ■ -* 


Digitized by Google 



I 


D I G I e V E. 211 

Già Melile occiqxt 

Ama. Forse alle mie 

Preghiere il cederà. Nulla finora ' 

Sep^ ticgariui il mio 1 x ;1 cor. 

Adf. T’ arresta. 

Il dolor di lasciarti 

Tu le rinnovi in van. Le sacre bende • ' 

Se ha ^ià sul crin, se al simulacro innanzi 
Ella già pronunziò le voci cstrciuc , 

Che farai? 

Ama. Che farò ? Morremmo insieme. 

A’giorni suoi la sorte S*ella da me s' invola , 

Congiunse i giorni miei: Ch’io resti a pianger sola, 

Vissi fiiior con lei j Ah non saie! sì forte , 

Voglio con lei morir. Ah noi potrei sufirir ! (i) 

SCENA V. 

ADRASTO. 

. , . S i- 

Ed a virtù si grande 

Insensibili in del saranno i Numi ? 

No , possibil non è. Chi ’I crede , oltraggia 
La giustizia inimortal. Torbido e nero 
Benché il Fato minacci , io non dispeio. 

D’ atre nubi c il sol ravvolto , Non funesta ogni tcinpe.sta 
Luce infausta il del colora ; Co’ naufragi all’ onde in seno.: 
Pur chi sa , quest’ alma ancora Ogni tuono ogni baleno 
La sjieranza non perde. Sempre un fulmine non è. (i) 

S C E N A VI. 

Masuìfiro c tumlaoio tempio di Temide, Dea della Giuitì/ia. Da un 
lato ara accesa innanzi al simulacro della Dea. lutoriio ministri del 
teiiipin che soslensono sopra aurei bacili le bende, i bori c (li stro- 
■ientì del sacribsio. 

MELITE, CASSANDRO e seguito 

M NOBILI DONZELLE. < 

tCrtf. Mxctf ANIMI eroina , onor del trono , 

Della patria sostegno , e vincitrice 

D’agni debole affetto, ecco il momento . . ' 

Di porre in guardia al core* 

Tutte le tue virtù. Tu devi ... 

AJrt. ' ' ’ Amico, , f. 


(ij Parte. 
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Con queste voci in vano 
T' afTaimi a sostener la mia costanza ; 
Non temer che vacilli. I tior , le bende 
Allattami sul crin: pensa il tuo sacro 
Ministero a compir con man sicura , 

E lascia a me del mio dover la cura. 
Cas. Adempì , aqima grande > 

Dunque il sacro costume : 

Offrano i labbH tuoi te stessa al Nume. 

Giusta Dea^ morir vogl’ io. 

Ah ! conservi il morir mio 
E la patria e ’l genitor. 

Giusta Dea . . . 

SCENA VII. 


AMALTEA , ADRASTO % detti. 

Ama. - . - SOSPEKDETE , 

Ministri , il sacrifizio. 

Mei ( Ahimè ! ) 

Ama. . '' 

A me di fiori a coronar venite : 

La vittima son io , non è Melile. 

Jl/e/. ( Soccorrimi, Cassandra ; 

Vacillerò, s* ella non parte.) , ... 

Cas. 

Principessa, il tuo voto; ella primiera 
S’offerse al Nume; e non è più permesso 
La vittima cangiar. 

Permesso almeno 

Èia di morir con lei. 

Non 5 due non lice 

Ch’ io sveni in un sol giorno ostie reali. 

Parti. 

Ama. E a me SI contende 

Anche il morir? Cedimi tu , germana , 

Cedimi tu quel loco. In premio il chiedo . 

Del tenero amor mio. 

tul. ‘ Oh Dd! 

Ama. . , , 

Perchè non mi nspondi? 

Perchè ... ....... * 

Me'. Parli, Amallea (a) , 

Ch’io parta? E quando 

^”^Merilai 1’ odio tuo ? Da te mi scacci 
(I) Ad Amane*, (t) Sen** mirarU. 
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Senza mirarmi in volto ? 

Cas. Ali principessa ^ 

Ot tened congedi 

Tempo or non é. Va , non turborla. Al Fato, 

L’opporsi c van. 

^ma. Deh , se per me ti resta . . • 

JHel. Lasciami per pietà, (l) ' 

^ma. Ma dimmi addio , ^ 

Ma guardami , inumana. Ah !’ non credei 
Che la tua crudeltà, giungesse a tauto. 

Mei. ( Se a lei mi volgo ,,10 non trattengo il pianto. ^ 
Ama. Vuoi per sempre abbandonarmi ? 

Non ti muove il dolor mio ? ' , 

Puoi negarmi un solo addio? 

Questa è troppa crudeltà. • 

Dimmi almeno : io t’ abbandono ; 

Dillo aimcn con un sospiro -, 

Che nemiche, oh Dio!* non sono 
La costanza e h pietà. 

Mei. Sentimi. ( le più non posso 

ResisU'ce a quef pianto. ) Ancor non sai 
Che la parte più cara 
Sei tu dell’ alma mia? che al ciel dovuti 
Or son gli afletti mici? che, s’io ti miro. 

Gli usurpi al ciel ? Dovea bastar la pena 
Che il tacer mi costò. Volesti a fòrza 
Vedermi indebolita: hai vinto, io piango: 

Sarai contenta. H sacrifizio almencr ' 

Più non turbar. Va. Per la patria.. io moro; 

Tu per lei vivi ore felici e liete. ' '• 

Ama. Oh Dio !■ ‘ 

MeL Dammi un amplesso, e poi ... (a) 


Adì'. 

Mei. _Che avvenne? 

Cas. • Il ciel l^lena. 

Adr. Si scuote il tempo , c Luhiiuosa scende 
Una nube dall’alto; - ’ 

Ama. Che fia ? 

Mei. La nostra sorte 

Forse cangia sembianza. r 
Adr. All secondate , o Dei , fa mia speranza ! 


Tacete 


(1) Senza Mirarla. (1) L’ ab1>rarcia. 
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SCENA Vili. 

Ai sileno di maeslAia tiufonia «i vede tceDdere un gruppo di den«e ai»- 
vele , che giunte iunaoti al simulacro si diradauo a poco a poco-» o 
scuoprono la Dea che aascondeTauo» 

TEMIDE E DETTI. 

Tent. Ldhci , illastri eroine , 

Lungi il dolor. Bastanti prove ormai 
Die la vostra virtù. Pariovvi oscoro 
Fin ora il Fato ; or le sue cifre io svelo. 

Di gloria oggi col cielo 
' Creta contenda. Oggi il maggior de' Numi 
Con invidia degli ^trì 
Questo terreo del suo natale onora. 

Giove e fra voi : nè tutto dissi ancora 
Alla cura di lui germane eccelse , 

Voi foste elette , c non oslr gli Dei 
Di gareggiar con voi ; tanto fra loro 
La virtù si rispetta. Al monte IdeO 
Drizzate i vostri passi ; e in guelfe' balze , 

Ove un’aquila altera ' ^ ’ 

Già di fulmini armata il voi raccolga , • 

Ivi Giove vagisce. Andak ^ c. wcnda 
Aspelto più giocondo , . * 

In di COSI felice e Creta e il 'mondo. 


Bell’ alme al cici dilette • 
Sì , respirate ormai % 
Già palpitaste assai } 

£ tempo di goder. 


Creta non oda intorno. 

Non vegga in si bel giorno 
I Che accenti di contenti , 
Che oggetti di ]>iaccr. (Q 


SCENA ULTIMA. 

M ELITE, AMALTEA, CASSANDO a, 
ADRASTO E SACK&DOTI. 

jtdr. Oh Creta ! 

u4ma. Oh giorno! 

Adr. > Oh noi felici! i 

Ama. .-w- - U Fato. 

Mal spiegasti , Cfassandro. 

Cas. È ver, ma forse 

Opra del cicl fu l’error mio. Si volle 


(i) Si chiudono di nuoro le nuTÓlc, scllcTanii in alto c >i dilrjuano. 


Digitized by Google 



DI GIOVE. 


3IÒ 


Esercitar la virtù vostra. 

- éma. Or vieni , 

Germana , a queste braccia : or mi son cari 
Gli amplessi tuoi . . . Ma nel comun contento 
Prendi sì poca parte? Esulta ognuno; 

Tu confosa mi guardi , c piangi e taci ? 

'JUel. Non ^o i grandi affetti i più loquaci. 

Jion so dirti il mio contento: Mille afictti uniti inaine 
Si confonde il pensier mio Fanno a^araìn questo petto : 
Fra que’ teneri cb’ io sento V' e la gioia, ve la speme 

Dolci moti del mio cor. V è il rispetto e v' è 1’ amor. 

^dr. Chi mai creduto avrebbe 

Che da tanto timor nascer dovesse 
Tanta felicità ! 

'Cas. Che a questo lido. 

Che a questo dì serbato 
Fosse onor si sublime ! 

jima. Ah più nel giro 

Di questo tempio ascosa 
Non resti ornai, la moia nostra. Io sento 
Che dal cor nù tratx>cca : io già vorrei 
Descriverla a ciascun: ne bramo a parte 
Qualunque clima al nostro dima occulto. 

No, quel dolce tumulto 

Che nasce in questo dì fra' mici pensieri, 

lo descriver non so. Mi trovo in mente 

Cento felici idee. Mille in un punto 

Voti, augurii e speranze 

Formo nell' alma mia. Vorrei dir tanto. 

Che nulla io posso dir. Venite: andiamo. 

Germana , al nostro Giove. Innanzi a lui 
Si parla anche tacendo. Ei sa per noi 
Che giorno c questo : ogni pensier sepolto 
E tutto il cor ci Ungerà nel volto. 


C G R O. 


Di questo dì l’Aurora 
Qualòr farà ritorno , 
La terra esulterà. 


Rammentcrassi ognora 
Che deve a un si gran giorno 
La sua felicità. 


Digitized by Google 




Digitized by Goog[e 



IL» 




ARGOMENTO. 


N. 


' AviGAVA il giovine Gemando coSa sua giovanetta spo- 
sa Costanza e con la picciota Silvia, ancora infante, di lei 
sorella , per raggiungere nelC Indie occidentali il suo geni- 
tore, a cui era commesso U governo di una parte di quelle ; 
quando ad una lunga e pericolosa tempesta fu costretto a 
discendere in un’isola disabitata per dar agio alta bambina 
ed alla sposa di ristorarsi in terra dalle agitazioni del ma- 
re. Mentre queste placidamente riposavano in una nascosa 
grotta che loro offerse comodo ed opportuno ricetto , C infe- 
lice Gernando con alcuni de' suoi seguaci fu sorpreso , ra- 

£ ito e fatto schiavo da una numerosa schiera di pirati bar- 
ari che ivi sventuratamente capitarono. I suoi compagni che 
videro dalla nave confusamente U tumulto , e crederono rapite 
con Gernando la bambina e la sposa, si diedero ad insegui- 
re i predatori ; ma , perduta in poco tempo la traccia , ri- 
presero sconsolati il loro interrotto cammmo. Desta la sven- 
turata Costanza , dopo aver cercato lungamente in vano lo 
sposo e la nave che V avea colà condotta, si credè, come Arian- 
na, tradita ed abbandonata dal suo 'Gernando. Quando i 
primi impeti del suo disperato dolore cominciarono a dar luo- 
go al naturale amor della vita , si rivolse ella , conta saggia , 
a. cercar le vie di conservarsi in quell' abbandonata srgre- 
gazion de’ viventi ; ed ivi deU erbe e delle frutta , onde ab- 
'bondava il terreno , si andò lunghissimo tempo sostenendo 
con la picciota Silvia , ed inspirando t odio e V orrore da 
lei concepito contro tutti gii uomini aH innocente che non li 
conosceva. Dopo tredici anni di schiavitù, riuscì a Gernan- 
do di liberarsi. Jja prima sua cura Ju di tornare a quel- 
ì isola , dove avea involontariamente abbandonala Costanza , 
benché senz’ alcuna speranza di ritrovarla in vita. 

L’ inaspettato iocontro de'tencri sposi é i’ azione ebe si rap- 
presenta. 
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INTERLOCUTORI 


COSTANZA, moglie di Gernaodo. 


SILVIA , di lei aorclla milite. 


ENRICO , compagno di Gemando. 
GERNANDO , consorte di Coslaiiza. 
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DISABITATA. 


SCENA PRIMA. 

Parte ■menÌMÌnia di picciola e diiabitat* iroletta a vista del mare, or- 
nata distintamente dalla natura di strane piante, di capricciose grot- 
te di fioriti cespugli. Gran sasso molto innanzi dal destro lato , sul 
quale si legge impressa un’ iscrizione non finita in caratteri europei. 

COSTANZA vestita a capriccio di pelli ^ di fronde e dt fio- 
rii con else e parte di spada logora alla mano in aUo di 
terminare C imperfetta iscrizione. 

Cos. \JvkJé contrasto non vince 

L indefesso sudor ! Duro ò quel sasso j 
L’ istroraento è mal atto , ’ 

Inesperta la mano; e pur dell’opra _ 

Eccomi al fin vicina. Ah sol concedi 
Ch’ io la vegRa compita , 

E da si acer^ vita 

Poi mi libera , o ciel. Se mai la sorte i 
Ne’di futuri alcun trasporta a questo 
Incognito terreno , 

Dirà quel marmo almeno 

Il mio caso funesto c memorando, (i) 

» 

nAL TRAniTOB GERNAKDO 
COSTANZA abbandonata l GIORNI SUOI 
IN (lUESTO TERMINÒ LIDO STRANIERO. 

AMICO PASSEGGIERÒ, 

SE UNA TIGRE NON SEI , 

O VENDICA O COMPIANGI . . ,i COSÌ mìei. 

Questo sol manc.T. A terminar »’ attenda ,, . 

Dunque 1’ opra che avatiza (a) ^ . 

(i) Legge r iscrizione, (i) Torna al lavori». 
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S C E N A I II. 

SILVIA FRETTOLOSA ED ALLEGRA , S DETTA. 

SU. Ar germana ! ah Cosfanza ! 

C'os. Che avvcniiCf o Silvia? Onde la gioia ? 

SU. Io sono 

Fuor di me di piacer. 

Cos. Perché? 

SU. La mia 

A mabilc cervclta , 

In van per tanti di pianta c cercata, 

Da sé stessa è tornata. 

Cos. E ciò ti rende 

Lieta così ? 

SU. Poco ti pare ? È quella 

La mia cura, il sai pur , la mia compagna. 

La dolce amica mia. M’auia, m’intende. 

Mi dorme in scn , ini chiede i baci, è seiiipre 
Dal mio fianco hidivisa in ogni loco : 

La pi'rdei ; la ritrovo; c ti par poco? 

Cns. Che felice innocenza! (i) 

SU. £ ho da vederti ' 

Sempre in pianti , o germana ? . 

Cos. , E come il ciglio 

Mai rasciugar potrei ? i ; 

Già sette volte c sei 

L'anno si rinnovò da che lasciata 

In si barbara guisa , ^ 

Da’ viventi divisa , 

Di tutto priva, e senza speme, oh Dio! , 

Di inai tornar su la paterna arena, 

A’ivo morendo; e tu mi vuoi serena? 

SU. Ma jHT tsser felici , ■ 

Che manca a noi ? Qui siain sovrane. È questa 
Isolctta ridente il nostro regno; 

Sono i sudditi nostri 

Le mansuete fìeiv. A noi produce . 

La terra , il mar. Dalla stagione ardente 
Ci difendon le piante, i cavi sassi 
Dulia fredda stagion ; ne forza o legge 
Qui col nostiY) desio mai non contrasta. 

Or di’ che basterà , se ciò non basta ? , 

Cos. Ah tu del Iicn, che ignori. 

La inancanr.a‘ non senti. Alta del labbro i 
A far uso non cri , o del pensiero •• ■ < 

(i) Xoruji al laToroà . • ^ ■» 


d: ■■■ ';cib> . ;^Ie 




DISABITATA. 


i-n 

Quando ^ul si approdò j nè d’altro bggcllo 
Clic di CIÒ che nai presente , 

Serbi le tracce in mente. Io, ch’era allora 
Quale or tu sci, paragonar ben posso 
(Oh memoria molesta !) . 

Con quel ben che perdei , qncl 'che mi resta. 

- Sii. Spesso esaltar t’ intesi 

Le ricchezze, il saper , l’arti , i costumi, 

Le delizie europee ; ma con tua pace 
Questa assai più tranquillità mi piace. 

Cos. Silvia, v’ è gran distanza 
Dall’ udire al veder. 

SU. Ma pur le belle 

Contrade che tu vanti, 

D’ uomini son feconde ; e questi sono 

Le spezie de’ viventi 

Nemica a noi. Tu mille volte e mille • 

Non mi dicesti ... 

Cos. Ah sì , tei dissi , e mai 

Non tei dissi abbastanza. Empii , crudeli , 

Periidi, ingannatori, 

D’ ogni fiera peggiori , 

Che sia pietà non sanno; 

Non conoscon , non hanno 

Ne amor, nè fè , nè umanità nel seno, (i) 

SU. E ben , da lor qui siam sicure almeno. 

Ma... tu piangi di nuovo? Ah no, se m’ami. 

Non t’ affli^er cosi. Che far poss’ io , 

Cara, per consolarti? ('a) . ' . . 

Brami la mia ccrvetta ? Asciuga il pianto , ' 

E in tuo poter rimanga. _ _ oi- 

Cos. Ah troppo, o Silvia mia, giusto è ch’io pianga^! (3) 

Se non piange un’infelice. Chi può dir ch’io pianga atorto. 
Da’ viventi separata , Se nè men sperar mi lice 

Dallo sposo abbandonata. Questo misero conforto^ 
Dimmi, oh Dio! chi piangerà? D’ottener l’ altrui pietà? (4) 

SCENA III. . 

SILVIA. 

• 

SU. Chk ostinato dolor ! Quel pianger sempre 
Mi fa sdegno e pietà. Prego, coqsigUo i, 

Sgrido , accarezzo , ed ogni sforzo c vano. 

(i) Piange, (a) La prende per mano. _(3) Abbramaiidola. 

(4) Parte. Alla replica dell’ Aria ai vede panar di loiit.-ino a vele 
gonfie una nave, dalla quale eoendono sul p.ili»cheruio Geruaudo e4 
liurico in abito indiano , che sbarcano sul lido. 
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Ma Tcnigma più Ritrailo c cliu, qualora ,ii'> 

Consolarla desio , 

11 suo pianto s’accresce, e piango anch'io. 

Seguiamo almeno i passi suoi . . . ^i) Ma . . . quale 
Sorge colà sul i;iar mole improvvisa ì 
Uno scoglio non è. Cangiar di loco 
Un sasso non potrebbe. E un sì gran mostro 
Come va sì leggieri L’acqua divisa 
Fa dietro biancheggiar ! Quasi nel corso 
Allo sguardo s’invola: 

Porta 1’ ali sul dorso , e nuota e vola ! 

A Costanza si vada : " ,'j 

Ella saprà se un conosciuto é questo 
Abitator dell’ elemento infido} 

E almen ... (a) Misera me! Gente é sul lido. . 

Che fo ? Chi mi soccorre? Ah ... di spavento 
Così . . . son io ripiena ... 

Che a fuggir . . . che a celarmi ... ho fona appena 

S C E N A IV. 

GERNANDO , ENRICO m abito irdiako dai^ 

PALISCHERMO, E SILVIA IH DISPARTE. 


-l-’. 




( 3 ) 


Ah sì : nell’ alma 


Enr. Ma sarà poi, Gernando, 

Questo il terreo che cerchi? 

Ger. 

Dipinto mi restò per man d' amore, 

E co’ palpiti suoi 1’ afferma il core. 

Sii. ( Potessi almen veder quei volti. ) . 

Enr. E molto 

f Facile errar. 

Ger. No , caro Enrico ; è desso : 

Riconosco ogni sasso. Ecco lo speco 
Dove in placido obblio con Silvia in braccio 
Lasciai 1’ ultima volta 

• La mia sposa, il mio ben , l’anima mia, ‘ ' 

E mai piu non la vidi. Ecco ove fui 
Da’ pirati assalito; 

Qua mi trovai ferito ; 

Là mi cadde I’ acciaro. Ah caro amico, 

Ogn’ indugio è delitto; 

Andiam. Tu da quel lato , r '. 

Da questo io cercherò. L’ isola è angusta ; • 

Smarrirci non po.ssiam. Poca s(>eranza — 


.il <U 


• A 
• » 

-./•If 

. r 


; o > 




l.»l 

1 ’J 


(i) Nel voler pnrtire •'avvede della nave. (a) Mei partire vede 
nou veduta Ccraando ed Eurìco. (S) Si uaivoude fra’ cefpuj^li. , 




disabitata. aa3 

Ho di troyar Costanza; 

Ma ri stesso terreno ' 

Ch’è tomba a lei , sarà mia tomba almeno, (i) 

SCENA V. 

ENRICO E SILVIA ik nspAETS. 

Sit. (Nulla intender poss’io.) 

Enr, Tenero in vero 

È il caso di Gernando. Appena è sposo , 

Dèe con la sua diletta 

Fidarsi al mar. Fra ^1* inquieti flutti 

Languir la vede; a ristorarla in questa 

Spiaggia discende ; ella riposa , ed egli 

Da’ barbari rapito , ' . ' 

Tratto a contrade ignote, , 

In servitù vive tant* anni , e senza 
Notizia più del sospirato oggetto. 

Sii. ( Pur si rivolse al fin. Che dolce aspetto ! ) ' , 

Enr. Parla a ciascun 1* umanità pr lui , 

L’ obbligo a me la libertà gli deggio , 

Primo dono del del. Spietato ogni altro 
Sarebbe ; ingrato io sono 
Se manco a lui. D’ abborrimento è d^na 
Ogni anima spietata ; 

Ma r orror de’ viventi è un’ alma ingrata. 

Benché di senso privo, Per lui di fronti ornalo 

•Fin l’arboscello é grato Bella mercè gli rende, 

A queir amico rivo Quando dal sol difende ^ 

Da cui riceve umor. 11 suo benefattor. (i) 

S C E N A , VI. 

SILVIA. 

1 

Crz fa mai quel eh’ io vidi 1 - i 

Un uom non è : gli si vedreb^ in volto 
La ferocia dell’ alma. Empii , crudeli 
Gli uomini sono, e di ragioné avranno 
Impresso nel sembiante il cor tiranno. > 

Una dqnna nè pure: avvolta in gonna 

Non è come noi siam. Qualunque ei sia , • j 

£ un amabile o^tlo. Alla gei'mana 

A dimandarne andrò . . . Ma il pie ricusa 

D’ allontanarsi. Oh stelle !... , 

(i) Parte.. _ ' , 
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DISABITATA. 

f/;r> Oh tragedia Funesta ! Ah piangi, amico ; 

Le lagrime son giuste. Io t* accompagno , 

'i” accompagnano i sassi. Unico in tanto 
Dolor , ma gran conforto é che rimorsi 
Alraen non hai. Facesti 
Quanto da un uom richiede 
È r amore c la fede , 

£ la ragione e l’ onestà. Non piacque 
Al ciel di .''ccondarli. Or non ti resta 
Che piegar , come pio , la fronte umile 
Ai decreti supremi , e come saggio , 

Abbandonar questa crudcl contrada. 

Ger. Abbandonarla! E dove vuoi ch’io vada? 

Ove speri ch’io possa 

Più riposo tirovai ? Questo è il soggiorno 

Che il ciei mi destinò. 

Enr. Ma che prclcndi? 

Oer. Respirar , fin eh’ io viva , 

Sempre quell’ aure istesse ** 

Che il mio ben respirò j di questi oggetti 
Nutrire il mio tormento ; 

Tornare ogni momento 

Questo sasso a baciar; viver penando ; 

Compire il mio destino 

Col suo nome fra’ labbri , a lei vicino. 

E)ir- All Gernando , ah che dici ! 

E la patria ? e gli amici ? 

E il vecchio gcnitor ? . . . - 
Ger. L’ ucciderei 

Se in questo stato io mi mostrassi a lui. 

Va ; per me tu Tassisti': 

Mi fino a tc. Se del mio caso ei chiede | 

Raddolcisci narrando il caso mio. 

Enr. E tu speri eh’ io possa ... 

Ger. Amico , ^ddio. 

Non turbar quand’ io mi lagno. Qual conforto in questa 
Caro amico, il mio cordoglio. Un amico a me saria 
lo non voglio altro compagno Ah la mia nella sua 
Che il mio barbaro dolor. Renderebbesi maggiori 

S G E N A Vili. 

ENRICO. 

Noh s’ irriti fra’ primi 
Impeti il suo dolor. Merita il caso 
Questo riguardo ; e s’ ei persiste , a forza 

(i> Parie- 

Mbtast. T. l, . i 5 




arena 

7 

pena 

(0 
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Quindi svellerlo é d’ uopo. Olà. Dovrebbe 
Colà sul paliscliermo alcun de’ nostri 
Trovarsi pure. Olà. (i) Conviene , amici ; 
Rapir Gernando. Ei di dolore insano 
Non vuoi con noi partir. V’ c noto il sito 
Dove colà fra’ sassi 

Scorre limpido un rio? Selvoso è il loco, 
E all’ insidie opportuno. Ivi nascosti , 
Ch’egli passi aspettate, 

E alla nave il traete. Udiste? Andate, (a) 

SCENA IX. 


ENRICO innanzi dalla sinistra ^ SILVIA indietro dal mede, 
simo lato , avanzandosi verso la destra senza vederlo. 


SU. Dov’ è Costanza? Io non la trovo. A lei 

'futto narrar vorrei. ' 

£nr. Che miro ! ( 3 ) Ascolta , 

Bella ninfa. 

SU. Ah di nuovo 

Tu sei qui ? ( 4 ) 

Perché foggi ? Odi un momento. 

SU. Che vuoi da me ? ( 5 ) 

Enr. Solo ammirarti e solo 

Tcco parlar. 

SU. Prometti 

Di parlarmi da lungi. (6) 

Enr. Io lo prometto. 

( Che sembiante gentil ! ) (7) 

(Che dolce asiietto ! ) (8) ' 

Enr, Ma di tanto spavento 

Qual cagione in me trovi ? Al fin non sono 
Un aspide o una fiera. Un uomo al fine 
Render non ti dovria cosi smarrita. 

SU. Un uom sci dunque ? (9) 

Enr. Un uom. 

Soccorso! aita! (io) 

Enr. Ferma, (ii) 

SU. Pietà, mercè ! Nulla io ti feci : 

Non essermi crudcl. (12) 

Enr. Deh sorgi, o cara: (i 3 ) 


( 1 ) Escono due ninrinari. (i) Parton» i marinari. (5) Enrico U 
•ente e »i rivolge, (t,) In allo di fuggire. (5) Dalla ecena. (fi) Coma 
“pr»* (7) Scortandoti. (3) Avvicinandoti. (9) Turbajidoti. (io) Fugge 
•Paventata- (n) X.a raggiunge e la trattiene. (11) Inginocchiandoti. 
(iS) La tollt>va. 
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Cara , ti rassicura. Ali tai trafìgge 
^tueir ingiusto timore. 

SU. ( Ch’io mi fidi di. lui mi dice il cure.) 

Jìnr. Di’, se cortese sei, come sci bella , 

La povera Costanza 

Dove, quando restò di vita priva ? 

SU. Costanza ? Lode al ciel , Costanza é vira, 
ib'nr. Viva! Ah Silvia gentil, che al sito, agli anni 
Certo Silvia tu .sei , corri a Costanzo. 

A Geruando io frattanto ... 

SU. Ah dunque è teco 

Quel crudel , quell’ ingrato ? 

£itr. Chiamalo sventurato , 

Ma non crudele. A non taixlar : sarebbe 
Tirannia dilicrir le gioie estreme 
Di due s|)osi si lìdi. 

SU. Andiamo insieme. 

jEnr, No ; se insieme ne andiam ,' bisogna all’ opra 
Tempo maggior. Va. Qui con lei ritorna -, 

Con lui qui tornu'ò. (i) 

SU. Senti : e il tuo nome? 

Enr. Enrico, (a) 

SU. Odimi. Ah troppo (3) 

Non trattenerti. 

Enr. , Onde la fretta, o cara? 

SU. Non so. Mesta io mi trovo 

Subito che mi lasci ; e in un momento 
Poi rallegrar ini sento allor che torni. 

Enr. Ed io teco vivrei tutti i miei giorni. (4) 

SCENA X. 

SILVIA. 

Chi mai m’avvenne! Ei parte, 

E mi resta presente ? Ei parte , ed io 
Pur sempre col pensier lo vo seguendo? 

Perchè tanto affannarmi ? Io non m’ intendo. 

Non so dir se pena sia 

Quel ch’io provo, o .sia contento; 

Ma se pena è quel cb’ io sento , 

Oh che amabile penar ! 

E nn penar che mi consola , 

Che m’ invola ogni altro aifetto , 

Che mi desta un nuovo in petto , 

Ma soave palpitar. (4) 

(i) In atto (ti fartirr. lu atto di partire. (5) Coa allettu. 

(4) Parte. 

' jr 


Digitized by Google 



L’ ISOLA 


laS 

SCENA XI. 

COSTANZA. 

che in van per ine pietoso 
Fugge il tempo e affretta il passo : 

Cede agli anni il tronco , il sasso } 

Non invecchia il mìo martir. 

Non è vita una tal sorte ; 

Ma si lunga è questa morte. 

Ch’io son stanca di morir, (i) 

Giacche da me lontana 
L’innocente germana 
Mi lascia in pace, al doloroso impiego 
Torni la man. (2) 

SCENA XII. 

GERNANDO e oetti. 

Ger. Giacchì il pietoso amico (3) 

Lungi ha rivolto il passo, 

Quell’ adorato sasso 

Si torni a ribaciar. Ma . . . Chi é colei? (4) 

Donde venne 7 Che fa ? 

Cos. Tu sudi, e forse 

Resterà sempre ignoto , 

Infelice Costanza, il tuo lavoro. 

Ger. Costanza I Ab sposa ! (5) 

Cos. Ah traditore ! io moro. (6) 

Ger. Mio ben ! Non ode. Oh Dio! 

Perdé l'uso de’ sensi. Ah qualche stilla 

Di fresco umor . . . Dove potrei ... Sì ; scorre 

Non lungi un rio ; poc’ anzi il vidi ... £ deggio 

L’idol mio cosi solo 

Abbandonar ? Ritornerò di volo. (7) . 


(i) Finita la acconda parte dell’ arU , a’ abbandona a aedere anpra 
un tronco alla ainiatra , a ripete aedendo la prima parte, (a) Torna al 
lavoro. (5) Senza veder Coatanxa. (4) vede. (5) L’ abbraccia : 
Cottauza ai rivolge e lo ricouoace. (fi) Sviene aopra il aaaao. ( 7 } Parto 
in fretta. 
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SCENA XIII. 

ENRICO E COSTANZA sybkutà. 

Enr. Icwono il caro amico 

Le sue felicità. D%mc s’asconde, 

Rinvenirlo non so . . . Ma su quel sasso 
Una ninfa riposa ! (i) 

Silvia non è ; dunque è Costanza. Oh come 
Ha pien di morte U volto ! 

Co$. Ahimè ! (2) 

Enr, Costanza ? 

Cos. Lasciami. (3) 

Enr, Ah del tuo sposo 

Vivi all’ amor verace. 

Cos, Lasciami , traditor , morire in pace. (4) 

Enr. Io traditor ! Non mi conosci. , 

Cos, Oh stelle ! (5) 

Gernando ov’ è ? Tu non sei più l’ istcsso ? 

Ho sognato poc’ anzi , o sogno adesso ? 

Enr, Non sognasti , c non sogni. Il tuo Gernando 
Vedesti, a quel che ascolto : 

Di lui r amico or vedi. 

Cos. E mi ritorna innanzi? Ei che ha potuto 
Lasciarmi in abbandono ! 

Enr. Ah l’infelice 

Non ti lasciò j ma fu rapito. 

Cos, Quando ? 

Enr. Quando immersa nel sonno 
Tu colà riposavi. (6) 

Cos, Chi lo rapi? 

Enr, Di barbari pirati 

Un assalto improvviso. Ei si dilése y 
Ma nella man ferito ,• 

Perdè l’ acciaro , il numero F oppresse , 

E restò prigionier. 

Cos. Ma sino ad ora . . . 

Enr. Ma fin ad or non ebbe 

Libero che il pensiero ; e a te vicino 
Col suo pensier fu sempre. 

Cos. , Oh Dio , qual torto 

, Mio Gernando , io ti feci ! 

Enr. Eccolo al fine 

(i) S' appressa e 1' osserva, (s) Comincia a rinvenire. (3) Senan 
guardarlo, (i^) Come sopra. (5) Si rivolge e lo guarda con ammira* 
(ione e spavento. (6) Accennando la grotta. ’ 
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Sciolfo da’ lacci ; eccolo a tc. Ritoraa 
Fido e tenero 5poso 
A renderti il riposo, 

A calmare il tuo pianto , 

A viver teco ed a morirti accanto. 

Co$. Ab mio Gernando, dove sei ? 0) 

SCENA ULTIMA. 

SILVIA DAIXA DBSTRA, E DETTI; ISDl GERNANDO 

DAL LATO MEDESIMO. 

SU. CoSTAKZJL , 

Costanza? Il tuo Gemando 
In van cerchi colà. Per tc poc’anzi 
Quinci al fonte aiìrcttossi , ed assalito (a) 

Ritornar non potè. 

Cof. Stelle! Assalito? 

Da chi ? Perchè ? 

Enr. Perdona ; 

Il fallo c niio. Perch’ ei ti tenne estinta ^ 

E qui restar volea, rapirlo a forza > 

A’ nostri imposi. 

Cos. Andiamo 

A toglierlo d’impaccio. (3) 

SU. Aspetta : io tutto 

Già lor spiegai. 

Cos. Che aspetti ancor ? Tant’ anni 

Non attesi abbastanza? È tempo, è tempo 
(ihe di mia sorte amara 
Io trovi il fine. (4) 

Gcr. _ In queste braccia , o cara. 

Cos. Ed è vero ? 

Ger. E non sogno? 

Goi. Gernando è meco ? 

Ge/-. Ilo la mia sposa accanto ? 

Enr. Quegli amplessi , quel pianto , 

Qluegli accenti interrotti 
Mi fanno intenerir. 

SU. Che pensi , Enrico? (5) 

Di te Gemando è più gentile. Osserva 
Coin’ ci parla a Costanza , 

E tu nuUa mi dici. 

Enr. Eccomi pronto, 

(i) inearainandnst alla sinistra, (a) Arcrnnaiido allt drstra 
(3) Vuol partire. (4) RiTolgendosi per partir» si lr»va fra 1» brarcia 
di Ceriiando. (S) Va ad Enrico. 
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DISABITATA. 

Se pur caro io ti sono , 

A dir ciò che tu vuoi. 

SU. Se mi sci caro? (i) 

Più della mia ccrrctta. 

Enr. E ben, mi porgi 

Dunque la man : sarai mia sposa. . 

SU. Io sp<isa ? 

Oh questo no. Sarei ben folle. In qualche 
Isola resterei 

A passar solitaria i giorni miei. 

Cos. No , Silvia , il mio Gernando 

Non mi lasciò : tutto saprai. Non sono 
Gli uomini, come io dissi, 

Inumani cd infidi. 

SU. Quando Enrico conobbi , io me nc avvidi. 

Cos. A torto gli accusai. Dell’ crror mio 
Or mi disdico. 

SU. E mi disdico anch’io, (a) 

CORO. 

Allor che il ciel s' imbruna Si stanca la fortuna ; 
Non manchi la speranza Resiste la Costanza j 

Fra r ire del destili. E si triunfa ul liii. 


(i) Teucra • lieU oiolt*. (*) Porgeudu U luan* ad Earicu. 



Digitized by Google 


Digitized by Google 




A R G O i: N T o. 


G" Il abiùitori di Lenno , isola dell' Egeo , occupali pri- 
ma a guerreggiare nella vìcùm 'Tracia , cd aUeUati poscia 
dal possesso delle proprie conquiste e dall' amore delle lusin- 
ghiere nemiche f non curarono per lungo tempo di ritornare 
alla patria^ nè alle abbandonale consorti', onde irritah^que- 
ste da acerbo disprezzo , cambiarono il mal corrisposto 
affetto in crudelissimo sdegno. Al Jine Toante , re e con- 
ebìttiere de' Leimi, desideroso di trovarsi presente alle nozze 
della sua figlia Issipile , stabilite con Qiasone , principe di 
Tessac;lia , persuase loro il ritorno alla patria. Giunse po- 
co grata alle donne di Lenno simìl nocella ; poiché , oltre 
la memoria delle antiche offese , si sparse fra esse che gli 
sposi infedeli conducevann di Tracia le abl>orrile rivali a trion- 
far su gli occhi delle tradite consorti. Onde lo sdegno e la 
gelosia degenerando in furore , conclusero ed eseguirtmo il 
barbaro disegno di ucciderli tutti al primo loro arrivo , si- 
mulando tenere accoglienze e facendosi ritrovare occupate 
nella celebrazione delle feste di Bacco, ajjinchè il disordine 
dello strepitoso rito ric'prisse e coi fondesse il tumulto e le 
grida che dovean nascere nell' esecuzione della strage. Issi- 
pile, che abborriva di versare il sangue paterno , nè potè 
aver agio di avvertir Toante del suo pericolo prima che ap- 
prodasse in Lenno , simulando il furor delle altre, accolse, 
nascose.il genitore e finse averlo già trucidato. Costo però 
molto alla virtuosa principessa questa pietosa menzogna ; pir- 
chè credula , le produsse f abborrimento ed il rifiuto di Gia- 
sone; e scoperta, V espose allo sdegno delle deluse conqtagne. 

Condottiera ed eccitatrice della femmìnil congiura fu la 
feroce Euritiome , lo sdegno della quale uvea , oltre le co- 
muni , altre più remole cagioni, Learco , figlio di questa , 
avendo lungamente amata Issipile , e richiestala inutilmente 
in isposa , tentò al fine , ma ti felicemente , di rapirla. On- 
de , obbligato a fuggir lo sdegno di ToaiUe , si era adonta- 
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ìtntn (in T^enno , ed avea fiuto spargere «T esserti disperata- 
mente ur cisti. l.n sua creduUi morie era cagione dell’ odio 
implacabile di Eitrinome contro il re: quindi nel ritorno de’ 
Leiwi si servì essa accortamente delle ragioni puppliche a 
facilitar la sua vendetta privata. Learco intanto, esule odi- 
sperato , si fece condottier di pirati , ma per tempo o lonta- 
nanza non potè inai deporre la sua amorosa passione per Is- 
tipile ; a segno che, avendo saputo che Giasone andava a 
celebrar le nozze già stabilite con quella , si portò co' suoi 
seguaci alla marina di Lenno , e cautamente s’ introdusse 
nella reggia per tentar di nuovo di rapir la principessa , o 
disturbare almeno le sue nozze, li insidie aelP innamorato 
Ijonrco fanno una gran parte delle agitazioni d Jssipile , la 
'quale pero finalmente vede per vari accidenti assicurato il 
padre , punito l' insidiatore , calmato il tumulto di Lenno e 
diangannato Giasone che divieti suo consorte. Erod. lil). VI, 
Erat. Ovid. Valerio Fiacco , Stazio , ApolloJuro cd altri. 
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INTERLOCUrOR I. 


TOANTE , re di Lcnno , padre d' Issij>ilc. 

ISSIPILE , amante e promessa sposa di Giasone. 

t 

EUIIINOME , vedova principessa del sangue reale , madre di 
Learco. 

GIASONE , principe di Tessaella , amante e promesso sposo 
d’ Issipitc, condottiere degli Argonauti in Coleo. 

KODOPE, confulcntc d’Is>Ipile ed amante ingannata di Learco. 

LEARCO, figlio d’Eiirinomc , amante ricusato d’Issipilc. 


JJaiion€ si rapprtsentm in Lrnum. 
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ISSlPlliE. 

ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA. 

Atrio del tempio di Bacco feetirameute adorno di fettoni di pampini pen- 
denti dagli archi e ravvolti alle colonne di etto, fra lo ^nali variti- 
mulacri di Satiri , Sileni e Battaridi. 

ISSIPILE/ e RODOPE coronate di pampini ed armale di tir- 
so. Schiera di Baccanti in lontano. 

Issi. Èi.fi ! per pietà del mio 

Giustissimo aolor , Bodope amica , 

Corri , vola , t’ affretta , 

Salvami il padre. A queste sponde infami 
Digli cLe non s’appres^ A palesa 
Le congiure , i tumulti , 

Le furie femminili. 

Rod. E tu poc’ anzi 

Non giurasti svenarlo ? Io pur ti vidi , 

Con intrepido volto 
Su r are atroci . . . 

Issi. Io secondai fingendo 

D’ Euri nome il furor. Vedesti come 
Forsennata e feroce in ogni petto . 

Propagò le sue furie ? E chi polca 
Un torrente arrestar ? Sospetù all’ altre 
Già sedotte compagne , io non sarei 
Utile al padre. A comparir crudele 
M' insegnò la pietà. Giurava il labbro 
Del gcuitor lo scempio , c in sua dilesa 
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Tuftì gli Dei aolfccitava il core } 

E l’ ardir del mio volto «ra timore. 

Rod, Aneli’ io . . . 

Issi. Se tardi, amica, 

Vana é la cura. Ah che vicine al porto 
Soli già le navi, e se non corri . . . Oh Dio ! 
Giunge Eurìnome. 

Rod. E come 

Ha pieno d'ira e di vendetta il cìglio ! 

I$iL Suggeritemi , o Dei , qualche consiglio. 

SCENA li. 


EDRINOME CON sbcuito di donne vestite 



A ODISI. DI Baccanti , e dette. 

Eur. Rodope, principessa. 

Valorose compagne, a queste arene 
Dalle sponde di Tracia a noi ritorno 
Fanno i Lenni infedeli. A noi s’ aspi tta 
Del sesso vilipeso 

L’oltraggio vendicar. Tornan gl’ ingrati , 
Ma dopo aver tre volte 
Viste da noi lontano 


Le messi rinnovar. Tornano a noi , 

Ma ci portan su gli occhi 

De’ talami furtivi i frutti infami , 

E le barbare amiche 


Dipinte il volto, e di ferino latte 
Avvezzale a nutrirsi , adesso altere 
Della vostra beltà vinta c negletta. 

Ah vcndclla, vendetta ! 

La giurammo; s’adempia. Al gran disegno 
Tutto cospira: ropportuna notte, 

La stanchezza de’ rei, del Dio di Nasso 
Il rito strepitoso; otidc confuse 
Fiali le querule voci 
Fra le grida festive. I padri , i figli , 

I germani , i consorti 

Cadano estinti; e sia fra noi comune 

II merito, o la colpa. Il grande est'iupi* 
De' femminili sdegni 

Al sesso ingrato a serbar fede insegni. 

Issi. Si, si, di morte è rea 
Chi pietosa si mostra. 

R»d. ( Come finge furor ! ) 

Issi. Rodope , corri r 
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Già sai . . . Quando sul lido 

Saran discesi, ad avvertir ritorna . . . 

Eur. Inutil cura. Io stessa • 

Fuor de’ legai balzar vidi 1« squadre. 

Issi. Tu stessa? 

Eur. lo stessa. 

Est. ( Ah ! si prevenga il padre.) (i) 

Eur. Dove corri? 

Issi. Alle navi. Il re vogl’io 

Rassicurar, celando 

Lo sdegno mio con aco^licnza accorta. 

Rod. £ tardi : ecco Toantc. 

Isii. ( Oh Dei ! son morta. ) 

SCENA IH. 

TOANTE co» SEGUITO di gàvàuebi e soldxti 

DBliBI , E DETTE. 

Toa. ViEHi , o dolce mìa cura , 

Vieni al paterno sen. Da te lontano. 

Tutto degli anni miei sentiva il peso; 

E tutto, o figlia , io .sento. 

Or che apprcs.so mi sci, (2) 

Il peso alleggerir degli anni mici. 

Issi. ( Mi si divide il cor. ) 

Toa. Perchè ritrovo 

Issipile sì mesta? 

Qual mai freddezza è questa 
Air arrivo d' un padre ? 

Issi. Ah tu non sai . . . 

Signor. . . 

Rod. Taci. (3) 

IssL ( Che pena ! ) 

Eur. (Ah mi tradisce 

La debolezza sua ! ) 

Toa. La mia presenza 

Ti funesta così ? 

Issi, Non vedi il core ; 

Perciò... (4) 

Toa. Spiegati. 

IssL Db Dio ! (5) 

Toa. Spiegati , o figlia : 

Se r imeneo ti spiace 

( 1 ) Vuol partire, (t) L’ nbliracria. (3) Piano ad laaipile. (i,) Kuri- 
nome miaaccijt lasipila-, acciò aou parli. (3) Euriuoaia oouia (opra. 


Digitized by Google 


A T T O P R I M 0. aji 

S C E JN A V. 

EURINOMEsRODOPE. 

Eur. Rooope, il giorno manca, c non conviene 
P;u dilicrirc. Il concertato segno 
A momenti darò. Ma tu nel volto 
Sembri confusa ancor. 

Boti. L’età canuta 

Compatisco in Toante ; il n^io in lui 
Carature lispelto. , . 

Eur. Eli che il peggiore 

È de’ nostri nemici. In duro esigliu ' 

Per lui muri Learco ; e tu dovi'esti < 

Ricordartene meglio. 11 tìglio in lui 
lo perdei , tu 1’ amante. 

Rod, II suo delitto 

Tal pena inetitò. Fingea d’ amarmi , 

E tentava frattanto > 

Issipile rapir. 

Eur. Rodope , io veggo 

Che alla tua debolcz;6a 
Scuse cercwdo vai. 

J\od. Son donna al Gne. 

Eui'- E perchè donna sei , 

Scuolei'e il giogo e vendicar G dei. 

Non è ver, benché si dica. Noi possiam, quando a noi piace, 
Che dal ciel non fu permesso Fiere in guerra, accorte in pace. 
Altro pregio al nostro sesso Alternundr) i vezzi c l’ ire , 
Che piacendo innamorar. Atterrire ed allettar, (i) 

S C E N A VI. 

« 

RODOPE, POI LEARCO. 

Rod. Ma i Numi in ciel che fanno? Un sol fra loro 
Non ve n’ ha che protegga 
Questa terra infelice ? Oh infausta notte 1 
Oh teiTor !... Ma . . . Traveggo ? , 

Learco ! ' 

Lea. Ah ! non scoprirmi ; 

Taci , Rodope. 

Rod. Oh Dei ! tu vivi ? Ognuno 

Ti pianse estinto. 

Lea. Ad ingannar Toante 

(i) Parte. 

MtTA!>T. Tom. I. iG 
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‘ìf^i 

Tal menzogna inventai. 

Jiod. Chi mai ti guida. 

Sconsigliato , a perir ? Fuggi. 

Lea. Un momento i 

Mi sia permesso almeno 
Di vagheggiarti. 

Lod. E d’ ingannarmi adesso 

Non è tempo , Learco. É il tuo ritorno 
Smania di gelosia. Saputo avrai 
Che al prence di Tessaglia 
Issipile si stringe, e qualche nera 
Macchina ordisci. 

Lea. Ah così reo non sono. 

Àod. Non più. Salvati, fuggi. Il nuovo giorno 
Tutti gli uomini estinti 
Qui troverà. Se ne giurò lo scempio 
Dalle oflese di Lcnno 

Barbare abitatrici. E questa è 1’ ora , 

, Congiurata alla strage. 

Lea. B tu mi credi 

Semplice tanto ? Ad atterrirmi inventa 
Argomento miglior. 

Mod. ' Credimi , fuggi. 

Ti perdi , se disprezzi 
La mia pietà. 

Lea. La tua pietade ancora, 

Perdonami , è sospetta. Esser tradita 
Da me supponi , e nella mia salvezza 
T’ interessi a tal segno? Ah mal si crede 
Una virtù che l’ ordinario eccede. 

Rad. Perchè 1’ altrui misura Se credi tu con pena 
Ciascun dal proprio core , Pietà nel petto mio , 
Confonde il nostro errore Credo con pena anch’ io 
La colpa e la virtù. Che un traditor sci tu. (i} 

SCENA vn. 

t E A R C D. 

Eh ch’io non presto fede 
'A fole femminili. Ad ogni prezzo 
Del tessalo Giasone 
Si disturbin le nozze. Armata schiera 
Di gente infesta a' naviganti , e avvezza 
A viver di rapine , appresso al lido 
Attende i cenni miei. JDi questa reggia 

(*9 Varie. 
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Opni atifrolo m'c noto. Ascoso intanto, 
iJa quel clic avviene, io prenderò consiglio. 

Si sgomenti al perìglio 

Chi comincia a fallir. Di colpa in colpa 

Tanto il passo inoltrai. 

Che ogni rimorso è intempestiro ormai. 

Chi mai non vide fuggir le sponde , 

La ])rima volta che va per l’ onde , 

Crede ogni stella per lui funesta. 

Teme ogni zelBro come tempesta , 

. Un piccioi moto tremar lo fa. 

Ma reso esperto , si poco teme 

Che dorme al suono del mar che freme, 

O sulla prora cantando va. (1) 

SCENA vm. 


Parie del giardino reale con fontane mitìclie dai lati , e fcoeclietla lace* 
a Diana in prospetto. Notte. 

ISSIPILE , TOANTE ; poi ni huovo LEARCO 

IN OISPÀETE. 

Issi. Eccoci in salvo, o padre. È questo il bosco ' 

Sacro a Diana. Il mio ritorno attendi 
Fra quell’ ombre celato. 

Toa. ^ È questo, o figlia, 

L’ imeneo di Giasone ? E queste sono 
Le tenere accoglienze ? 

li^i. ^ Ah ! di querele 

Non è tempo, signor. Celati. 

Toa. ' Oh Dio» 

Tu ritorni ad esporti (2) 

'Air ire femminili. 

Issi. Il nostro scampo 

Assicuro così. Perchè ti stimi 
Ciascuna estinto , accreditar l’ inganno 
Dèe la presenza mia. 

Toa. Ma come speri 

Eurinome ingannar ? 

Issi. De’ Lenni uccirì 

Uno ri sceglierà , che , avvolte ad arte 
Nelle tue regie spoglie , il pianto mio 
Esiga in vece tqg. 

Totu - Poco sicura' 


O) Parte, (a) jLearco 1' «valica, e uon veduto Hsrolia ì,i djiparte. 
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È la frode jiiclosa. ' 

Jssi. Al 6 ne in cielo 

V’c chi protegge i re j v’è chi seconda 
or innocenti disegni. 

Joa. - Ah! che per noi 

Fausto Nume non v’ è. 

Se poi congiura 

Tulio a mio danno , c del tuo sangue in vece 

L’ altrui furor deluso 

Chiedesse il mio, spargasi pure. Almeno 

W involerà il mio fato 

Air aspetto del tuo. Saprà la terra 

Che nel comune errore 

Il cammin di virtù non ho smarrito; 

E il dover d' una figlia avrò compito, (i) 

Toa. Oh coraggio ! oh virtù ! Pensando solo 
Che a tal figlia io son padre , 

Ogni altra ingiuria al mio destin perdono. 

' Ah rapitemi il trono, 

Toglietemi la vita, e conservate 
Sensi si grandi alla mia figlia in seno, 

Pietosi Dei, che avrò perduto il meno. 


Ritrova in que’ detti 
La calma 
Smarrita 
Quest’ alma 
Rapita 

Nel dolce pensicr. 


Fra tutti gli affanni 
Dov’ è quel tormento 
Che vagua un momento 
Di questo piacer? (a) 


SCENA IX. 

LEARCO, poi TOANTK. 


Lea. Chi: ascoltai ! Dunque il vero 

Radope mi narrò. Che bell’inganno, 

Se me , del padre invece , al suo ritorno 
Issipile trovasse ! Allor potrei 
Deluderla, rapirla... È ver... Ma come.» 

Si.- la frode ing^nosa 

Amor mi suggerisce. Ardir. Toantc, ^ ^ 

Toante. Ove si <ela ? C^) . 

Toa. ( Ignota voce 

Ripete il nome mio : 

Che fia? ) . , . 

l^ea. Misera figlia ! II padre istesSo 

(0 Parte. (*) Eutra nel bosco. (3) Avricinandoii al bosco. 
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Non volendo P uccide, (i) 

Toa. Olà , che dici ? 

Chi compiangi ? Chi sei ! 

Lea. Se il re non trovo, (a) 

Issi pile si perde. 

Toa. Perche ? Parla : son io. 

Lea. Ijodc agfi Dei. 

Fuggi, fa^ da questa 
Empia reggia, mio re. Che qui t’ascondi 
Già si dubita in Lenno. Or or verranno 
• Le congiurate donne ; c Ila punita , 

Se il sospesto s’avvera, 

La pietà della figlia. 

Toa, lo voglio almeno 

Morire in sua difesa. 

Lea. Ah, se tu l’ami. 

Affrettati a fuggir. Non v'è di questa 
Difésa più sicura. 

Toa. E' a chi di tanta cura 
Sou debito!' ? 

Lea. Non mi conosci? Io... sono... 

Deh parti. Fra que' rami 

Veggo già lampeggiar Tarmi nilìclle. 

Toa. Vi placherete mai , barbere stelle ! (3) 

S G E N A X. . 

L E A n c o. 

Oh come il ciel seconda 
L’ingegnoscr amor mio! Timidi amanti. 

Imparate da me. Meschiar con arte 
E la frode e T ardire , 

Ottenere , rapire , 

Tutto è gloria per noi. Vincasi pure 
Per- sorte o per ingegno , 

Sempre di lode il viucitore è degno. 

Ogni amante può dirsi guerriero. 

Che diversa da quelladi Marte 
Non è molto la scuola d’ Amor. 

Quelle adopera lusinghe ed inganni : 

Questa inventa T insidie , gli aguati; 

£ si scorda gli affanni passati 
L’uno c l’altro quand'e viiicitor. (4) 


(») Aflèir.-uiilo compiis>ioDe. (s) Fiu^c uoa mlirlu. (3) l’.mc 
frrHuloso. ( 4 ) £otra aol bosco. 
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SCENA XI. 


Subì 4* armi iUuuiiaahi c«m rimulac^o della Vendetta ucl meaaa» 


ISSIPILE E RODOPE . 

lisi. Sestiju. Non fuggirmi, (i) 
iiod. Ho troppo orrore 

Della tua crudeltà. Soflrir iiou pOi>M> 

Una barbara figlia 

Che ardi macchiar lo sccUerato acciaro 
Nelle vene d’un padre. 

Lasciami. 

Issi. Se t’ ioganni 1 

Ilod, Agli occhi mici 

Dunque non crederò ? Nel regio allxrg» 
lo 'vidi il re trafitto; e ti'ciuu ancora 
’ Di spavento e d’ orror. 

Issi. .» Vedesti , amica , 

In vece di Toante.... Alcun s’appressa. 
Senti. Al bosco m’ attendi 
Sacro a Diana. Apprenderai 1* arcano 
E giovar mi potrai. 

SCENA XII. 


EURINOME B DETTB.: 

« 

JEttr. Tita noi qualcuna 

Mancò di fede. 

Issi. Onde il timor ? 

£ur. Respira 

Un de’ nostri tiranni. Ei fu sorpreso 
In questo, che dal porto 
Introduce alla reggia , angusto varco. 

Issi. ( Ah forse c il padre mio! ) 

Hod. ( Forse i Lcarco! ) 

Issi. Favvisar lo potesti ? (a) 

Kod. È nolo il nome suo? (3) 

M'ur. Fra l’ombre avvolto. 

Distinguer non si può. Ma d’ armi è cinto, 

Ed ostenta coraggio. , 

Hod. È preso? (4) . 

Issi. ... E (5) 

jEur. No , ma fra pochi istanti 

L’ oppi'itneran le femminili squadre. 


(i) Trnttcìifmlo Radope. (*) Ad Eiirinomc. (S) Ad Eurìnurae. 
(H) Come sopra. (5) Come sopra. 
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Rod. ( Sconsigliato Learco ! ) 

l**ù ( Incauto padre ! ) 

SCENA XIII. 

GIASONE COR ISPAOA roda , SBGUITARDO 
ALCUNE AuAZZOHIJ B DETTE. 

Già. Ih vano all’ ira mia (i) 

D' involarvi sperate. ( 2 ) Eccovi (3) 

Eur. Rod. Oh Numi! 

Già. Sposa! 

Issi Principe ! , 

Già. È questa 

Pur la reggia di Lenno , o son le sponde 
Dell’ inospita Libia ? 

Issi. Amato prence ^ 

Qnal Nume ti salvò ? 

Già. Vengo alle nozze , 

E mi trovo fra l’armi ! 

Issi. Almen dovevi 

Avvertir che giungesti. 

da. Anzi sperai 

D’un improvviso arrivo 
Più gradito il piacer. Lo stiiol seguace 
Perciò lascio alle navi, e della reggia 
Prendo solo il caminin. Da schiera armata 
Assalito mi sento. 11 brando stringo , 

Fugo chi m’ assali. Cicco di sdegno 
M'inoltro in queste soglie^ e quando credo ' 

La schiera insidiosa ei . 

Raggiimgcre : punir, trovo la sposa. 

JssL Rudope , va : prescrivi 
Che del tessalo prence 
Si rispetti la vita. Il nostro voto 
Solo 1 Leoni compreude. (4) . 

Già. Di qual voto si parla? 

Eur. 11 sesso ingrato 

Fu punito da noi. Non vive un solo 
Fra gli uomini di Lcimo. 

Già. Oh stelle ! E come 

Eseguir si potè si reo disegno? 

Issi. Agevolò r impresa 

La stanchezza e la notte. Altri all’acciaro, 

OlTreudolo agli amplessi , il seno oilèrse j 

( 1 ) l)i Deutro. (a) Esce. (3) Nell' atto d' aulire , la 

Moicc. (^) Parte Ilodope. 
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Nrllf lazze fallaci ,, >. 

Altri licvvc la morte; altri nel sonno 
Spirò Iralìtio ; in cento guise e cento 
Si veslì d’ amicizia il tradimento. 

Cin. Io gelo! E’I padre? 

Issi. Aneli’ ei spirò confuso 

Nella strage comun. (Se scopro il vero, 

Espongo il genitor. ) 

Già. Dunque i soggiorni » 

Delle Furie son questi. Ah! vieni altrove 

Aure meno crudeli , amata sposa , (i) 

A respirar con me. Più fausti auspizi 

Abbia il nostro imeneo. Del re trafitto 

Invendicato il sangue , 

Non resterà. Ne giuro ■ 

Memorabil vendetta a tutti i Numi. 

Eur. Il nome della rea 

Basterà per placarti. . . * j ; 

Gin. Perchè ? ^ • 

Eur. Cara è a Giasone: avrà da lui , „ 

E perdono e pietà. 

Già. Sarò crudele 

Contro qualunque sia. Cosi mi serbi , . 

I dolci alleiti Amore 

Di questa , a cui commise 

II fren de’ miei pensieri. , 

Eur. Ella l’ uccise. 

Gin. Chi ? 

Eur. La tua sposa. 

Issi. (Oh Dio! ) 

Gin. Parla , difendi y 

Idoi mio , la tua gloria. 

Un delitto si nero 

É vero , o no ? , 

Issi. ( Che duro passo! ) È vero, (a) 

Gin. Come! (3) 

Issi. ( E forza soffrir. ) . 

Gin. Sogno , o deliro ? i 

Qual voce il cor m’ offese ? 

Issipile parlò ? Giasone intese ? 

Eur. Or s’ adempia il tuo voto. Il re tradito 
Vendica pur se vuoi. 

Già. Vi sono in terra 

Alme sì ree! 

Issi. Non condannar |ier ora , 

(i) La prrml? ptr mano. (a) Prima di ri^ponder^ }(uarda Euri» 
nome. (5) Abbandona la mnuo d'Iaaiptle^e reiU immobile. 
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Mio ben , la sposa lua. 

Già. Scostali , fugp. 

Tu mia sjtosa ? Io tuo bene V E dii potrebbe 
Della strage palciua uucor fumante 
Stringer mai quella destra ? Esser mi sembra 
Complice del tuo fallo , 

Se r aure che respiri , anch’ io_ respiro ; 

E mi sento gelar quando ti miro : 

Issi. ( Quanto mi costi , o padre ! ) , . 

Qla. Ov’è eh» dice 

Che palesa il sembiante 
L’immagine del cor? Creda a costei : 

La dolcezza mentita 
Di que’ sguardi fallaci 

Venga a mirar. (0 . . , 

Issi, Perebe mi guardi , e taci ? 

Già. Ti vo cercando in volto Tanto nel cor sepolto 
Di crudellade un segno, Un contumace sdegno 
Ma ritrovar noi so. Dissimular si può. (ar) 

SCENA IV. 

ISSIPILE ED EURINOME. 

Issi. Udisti? Oh Dio! 

£ur. Non sospirar , che perdi 

Tutto il nierto dell’ oliera ; e fanno oltrasgio 
Quei segni di rimorso al tuo coraggio. (3) 

Issi. Dal cor dell’ idoi mio 
Un errar, che m’otiende, 

Si corra a dileguar. No. Prima il padre 
Dal periglio si tolga , e poi... Ma intanto 
M’abbandona Giasone. Ah ! quel di figlia 
E il più sacro dover. Si pensi a questo , 

E si lasci agli Dei cura del resto. 

Crudo amore, oh Dio! ti sento! Deh tacete. In tal momento^ 
Dolci aflctti lusinghieri. Non divido i miei peii.-ieri 

Voi parlate al mesto cor. Era l’ amante e ’l gemtoi-. 


(i) Nel partire ti ferma ▼ieiiio alta scena t guarda con meraviglia 
Istifile. (a) Parie. (S) Parie. 
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ATTO SECONDO. 


SCENA PRIMA. 


X)i UIIOV 0 parte del giardino reale con fontane ruiticKe daziati o 
boschetto sacro a Diana nel messo» JVotte» 

EURINOME 2 LE ARCO ih dispàkts. 


Eur. An che per tutto io veggo 
Qualche oggetto funesto 
Che rinfaccia a quest’ alma i suoi furori t 
Voi , solitari orrori, 

Da’ seguaci rimorsi 

Difendete il mio cor. Ditemi voi 

Che per me più non erra invendicata 

L’ombra del figlio mio ; che piu di Lete ■ 

Non sospira il tragitto, 

£ che vai la sua pace il mio delitto. 

Lea. ( Ecco Issi pile. Ardire. ) (i) 

Eur. Alcun s’appressa. 

Numi chi giunge mai? 

Len. Cara (a) 

Eur. Chi sci ? Qual voce ì (3) 

Lea. ' ( Afa m* ingannai. ) (4) 

Eur. Misera me ! Qual gelo. 

Per le vene mi scorre! È di Learco 
Quella voce che intesi. Ah dove sei ? 

' Non celarti al mio sguardo; 

(i) Esce dal bosco, (i) J*rend« per la mano Eurinome , credendola 
Jssipile. (S) ScosUndosi da Learco spaventata. (4) Torna oel bosco. 
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Spi<>gami il tuo ritorno. 

Parla , che v.uoi ? PercLè mi giri intorno ? 

Ombra diletta Qual pace mai 

Del caro figlio esangue , E qual rijioso avrai , 

Noti cliiedcrmi vendetta ; Se non ti basti il sangue 

L'avesti già da me. Clic si versò jx-r le? Q) 

SCENA li. 

ISSIPILE FRETTOLOSA E DETTA. - 

Issi. Qui pria di me dovrebbe 

Esser Kadopc giunta. Eccola. Amica , (a) 

Vola a Giasone. Digli 

Che vive il re ; che seco 

Ora al porto verrò. Senti. Potrebbe 

Giason co’ Suoi seguaci 

Air i neon t IO venirne, e’I nostro scampo 

Assicurar così. (3) 

Eur. Qual trama ignoti 

La fortuna mi scopre! Intendo, o tìglio, 

Perchè intorno mi giri. Io dunque in vano 
Scellerata sarò? Vivrà il tiranno? 

Ab non fìa ver j che tutto 

lo perderci della mia colpa il frutto. (4) 

SCENA IH. 

ISSIPILEbLEARCO. 

IssL Ecco le sacre piante , ove si cela 
L’ amato genitore. Al primo arrivo 
L’ombra, il timor, rimparicntc brama 
I miei passi confuse. Or non m’ ingamiu. 

Padre , signor t’ afiretia. 

Lea. ( È pur la voce (5) 

Questa dell’ idol mio» Coraggi o. Oh Dei ! 

_ Palpita il cor mentre m’ apjjrcsso a lei. ) 

Issi. Vieni, Dove t’aggiri? I passi ascolto, 

E trovarti non so. Fra questo orrore 
Forse... Pur t’ incontrai. (6) 

Lea. ( M’assisti , Amore. ) 

Issi. 'Tu tremi , o padre ? Ah non temer : Giasone 
Ci assicura la fuga. Ei , nou ha molto , 


C>) Va ngitnta la scena cen'4in«)o tl figlio. (s) 5* incootra «a 
Ciirìnonie , e in errJe Ro^lope. (3) Va verso il bosco. f4) Pi'rlr furiosa. 
(5) Uscendo dal bosco. (6) IncvDtra e Io prende |>er mai<ow 
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Giunse al porto di Lcnno. 

t.ea. ( Ahimè , che ascolto ! 

Issi. Già da lungi rimiro 
Lo splendor delle faci. 

Lea. ( Io soQ perduto. ) 

Issi. E d’ ascoltar già parmi 
Le voci del mio ben. 

Lea. ( Torno a celarmi. ) (i) 

Issi. Dove vai ? Perché fuggi 2 Oh come mai 
Gli animi più virili 
La sventurata avvilisce! 

SCENA IV. 

ETJRINOME, E SECO baccanti ed amazzoni 

CON FACI ACCESS ED ARMI } E DETTI. 

£'ur. Ola’ cingete , 

Compagne il bosco intorno, ed ogni uscita 
Del giardino reale. 

Issi. ( Ah ! fu presago 

Di Toante il timor. ) 

Lur. Scoperta sci. 

Palesa il padre. 

Issi. ( Ah m’ assistete , o Dei ! ) 

Mi si chiede un estinto ? 

Lur. Eh di menzogne ' 

Or più tempo non è. V è chi t’intese 
Chiamarlo a nome , e ragionar con lui. 

Issi. Pur troppo è ver. L’immagine funesta 
Sempre mi sta su gli occhi ; in ogni loco 
Segue la fuga mia ; mi chiama ingrata j 
Mi sgrida , mi rinfaccia 
Che vide per mia colpa il giorno estremo. 

r.ur. ( Io gelo , e so che finge. ) 

Issi. ( Io fingo , e tremo. 

Lur. Eh gl’inganni son vani. 

Issi. Oh Dio ! Noi vedi, 

Eurinome y tu stessa ? Osserva il ciglio 
Tumido di furor , molle del pianto , 

Che s’ esprime dal cor quando s’ adira. 

Il bianco crin rimira , 

Che di tiepido sangue ancor stillante 
Gli ricade sul volto. Odi gli accenti : 

Son punita abbastanza. Ascondi, ascondi 


(i) Toma al Iwico, 
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La face, ho Dio! caliginosa e nera, 

E i flagelli d’ A letto e di Megera. 

Eur. Misera principessa ! lo sento in seno 
Pietà per te. 

Issù ( Si commovesse almeno. ) 

£ui\ L’ orror di queste piante 

É di larve importune infausto nido : 

Ardetele, o compagne. In un istante 
Vada in cenere il ^sco. 

Issi Ah no ! fermate. 

Alla Dea delle selve 
Sacre son quelle piante. 

Eur. Eh non si ascolti. 

Issi, Dunque neppur gli Dei del tuo furore , 

Empia, saran sicuri? Il reo comando 
Vi sarà chi eseguisca ? 

Eur. Incauta , ho come 

Tradisci il tuo segreto ! Ecco la selva , 

Dove ascoso è Toante. Andate , amiche , 

Traetelo al supplizio, (i) 

Jssì. ‘ Ahimè ! Sentite. 

Misera ! che farò ? Numi del cielo , 

Euriuome , pietà. 

Eur. Del figlio mio 

Non Tebbe il padre tuo. 

Issi. Se tanto sei 

Avida di vendetta , aprimi il seno } 

Feriscimi per lui. Supplice , umile 
Eccomi a’ piedi tuoi. ( 3 ) 

Eur. ( Sento a quel pianto 

Lo sdegno intiepidir. ) 

Issi. ' Placati, o cambia 

Oggetto al tuo furor. Per quanto accoglie 
Di più sacro per noi la terra e il cielo, 

Per le ceneri istesse 
Del tuo caro Learco... 

Eur. Ah ! questo nome 

Rinnova il mio furor. Mora il tiranno, (3) 

E mora di mia man. Non son contenta 
Finché del sangue suo fatto vermiglio 
Quest’ acciaro non veggo. (4) 

Lea. Ah madre! 

JEur. ^ Ah figlio! 

Issi. Che avvenne ! io son di sasso. (5) 


(i) Eatrano le Amaizoni nel boeeo di Diana. (*) S' inainoceli ia. 

(S) Snuda la spada. ( 4 ) Crede incontrar Toante, ma nell’ atto di 
rÌToltarai incontrandosi in Learco che vien condotto dalle Amazzoni fuo- 
ri dei bosco , retta immobile e le cade la spada di mano. (5J S’ alza. 
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SCENA V. 

RODOPE B DETTI. 

Riìd. ( Dei ! Learco in catene ? 

Come salvarlo mai? Finger conviene. ) 

Eur. Sei pur tu ? Soa pur io ? 

Aeo. Cosi noi fossi , 

Per soverchia pietà, madre crudele. 

Eur. Misera me ! T’ uccido 

Dunque per vendicarti ? Ah ! torni in vita 
Per ^rmi rea della tua morte. Oh quanto 
Quanto , tiglio, mi costa 

Di questi amari amplessi ' ^ 

L’inumano piacer! 

Rod. Compagne , il reo 

Ad un tronco s’ annodi , e segno sia 
Alle nostre saette, (i) 

Eur. Ah no, crudeli... 

Rod. Eurinome si tragga 

A forza altrove, onde non turbi 1’ opra 
li materno dolor. 

Issi. Misera madre ! 

Eur. Pietà, Rodope. 

Rod. E vuoi 

L’ istessc leggi tue porre in obUio 2 

Eur. Issipile pietà. 

Issi. Che far poss’io? 

Rod. S’ affretti la sua mofte , 

Se il partir difleriscc anche un momento. 

Eur. Oh tormento maggior d’ogni tormento! 

Ah! che nel dirti addio Soffri da chi t’uccide. 

Mi sento il cor dividere, Soffri gli estremi amplessi. 
Parte del sangue mio, Così morir potessi 

Viscere del mio scn. Nelle tue braccia almen. 

SCENA VI. 

ISSIPILE , RODOPF e LEARCO. 

'.Lea. Vedi nella mia sorte 

I funesti trofei di tua bellezza, 

Issipile crudele. Al duro passo 
^ Giungo per troppo amarti. 

Issi. Il fabbro sei 


(i) Le Amaxzoni legano Learco ad im tronco. 
Vtano le Baccanti a la Amaizonì. 


(a) ParU , ma rtr 
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Tu della tua sveutura. 

J^a. Era già scritta 

Ne' volumi del fato allor cii' tu nacqui. 

Issi, lufclicc moinento in cui ti piacqui ! 

Nell' istante siurluiialo 

Cii’a’tuoi sguardi io jiarvi bella, 4 . 

Lo spk-iidur (T iniqua stella j .. 

^'unestava i rai del ciel. 

D’ uu amor sì disperato . 

L’odio stesso è meu crude}. ( 1 ) 1, ./ 

SCENA VII. 

RODOPE E LEARCO. 


Hod. Compagne, in questo loco 
A Nemesi meu grata 
La vittima sarà ; pubblico sia 
E sia soicuuc il sacritìzio. Andate ; 

III faccia ai popol tutto 
L’ ara s’ iuualzi , e se le aduni intorno 
La schiera vincitrice. Io resto intanto 
In custodia del reo. ( 3 ) 

Lea. Così tiranna 

Kadope non crederei. ( 

Rod. Conosci , ingrato , 

Meglio la mia pietà. Finsi rigore 
Per deluder l’ insano 
Femminile furor. 

Lea. Se dici il vero , 

Disponi del cor mio. 

Rod. Da te non bramo 

Un pattuito amor. 

Lea. Forse non credi 




I miei detti veraci ? 

Giuro agii Dei... 

Rqd. Taci , Learco , taci. 

Non voglio ebe '1 mio dono 

Ti costi uno sjiergiuro. Ecco ti rendo 

E libertade e vita. (3) 

I^ea. Ma della tua pietà qual premio avrai ? 

Rod. Già premiata son io, ma tu noi sai. 

Tu non sai che bel contento E mirar frattanto afnilto 

Sia quel dire: OlTesa sono} L’olfeusor vermiglio in volto , 
Lo rammento. Che pensando al suo delitto 

Ti perdono , Non aitliscc favellar. (4) 

£ mi posso vendicar ; 


(i) Parie. . Parlouu le Paccauti , » le Amaiivui- O) Lo seiojilie, 
(4) Parte. 
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SCENA Vili. 

L E A R C 0. 

Dal tuo letargo antico 
Se destar non ti sai, perchè ti sconti -, 
Languida mia virtù? Che vuoi con questi 
Rimorsi ineihcaci ? O regna, o servi. 

Io non ti voglio in seno ' 

Cile vinta aitatto , n vincitrice appieno. 


Aflelti , non turbate 
La pace all’ alma mia ; 
Sia. vostra scelta, o sia 
L’ oprar necessità. 


Perchè rei vi credete , 

Se liberi non siete ? 
Perchè non vi cangiate. 
Se avete liberta ? (i) 

S C E N A . IX. 


Campagna a vista del mare , sparsa di teude militari. 
Sole che spunta. 

GIASONE. 


Fra dubbi penosi 
Confuso, ravvolto. 
Risolver non osi , 
Mio povero cor. 


Adori quel volto, 
Detesti queir alma , 

E perdi la calma 
Fra r odio e 1' oiuor. 


E sarà ver che tanto 
Inganni un volto? Ola delle fiere istcssc 
Issipilc più fiera ! Ai boschi ircani 
Accresceresti un nuovo 
Pregio di crudeltà. Là non s’ annida 
Tigre si rea che il genitore uccida. 

E fra me la difendo ! c invento ancora 
Scuse alla mia alimora ! 11 proprio inganno 
Confessar non -èorresti. 

Orgoglioso mio cor. Degna d’ amore 
Giudicasti costei , ' 

£ ancor difendi il tuo giudizio in lei. 

Ma nasce il giorno : e voi , ( 2 ) 

Stanchi di vaneggiar, vegliate ancora, ' 
Languidi spirti mici ; però vi sento 
Con turauRo .più lento 
Confondervi nel sen. S’ aggrava il ciglio , 

E le fiere vicende 

De’ molesti pensier T alma sospende. (3) 


(i) Parie. 

(a) Siede sopra un sasso. (3) S’addormenta. 

Mmtast. Tox. l. . 


• 7 : 
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SCENA X. 

GIASONE CHB DORME , POI LEARCO. 

Lea. Abbastanza fm ora 

Malvagio io fui. Di variar rostiime 
Dopo tanti perigli 

. Ormai tempio saria. Son stanco al fine 
Di tremar sempre al precipizio appresso , 

D’ ammirar gli altri , e d’ abborrir me stesso. 

Ma che veggo! 11 rivale 
Dorme colà. Felice U- 5 Nascesti 
Sotto un astro benigno. A te si serba 
La bella mia nemica: io disperato 
Pianger dovrò. Fra gli amorosi amplessi 
Tu riderai di me ; uè poca parte 
Fia delle gioie tue la mia sventura. 

Oh immagine crudele . , - 

Che mi lacera il cor! No, non si lasci 
La vita a chi m’ uccide, (i) , 

Mori ... (a) Che fo ? Son questi 

Que’ sensi generosi onde poc’ anzi .b > 

Riprendeva me stesso? (3) 

SCENA XI, 

ISSIPILE , LEARCO e GIASONE che dorme. 

Issi. genitore 

Dove mai troverò ? Forse ... Learco . 

Perchè stringe quel lerro? 

Ignota al mondo (4) 
Sarà questa virtù. S’ io non 1 uccido , 

Perdo la mia vendetta , 

Né glori* acquisto. Eh mi sareblie un giorno 

Tormentosa memoria 

Questa pietà che inopportuna usai. 

Si vibri il colpo. (5) . 

< Ah traditor, che fai? {pj 

I^en. Lasciami. i 

Issi. Non sperarlo. 

Lea. Il >0 cedo, 

Se meco vieni. ... • 

Issi. « tTn fulmine di Giove 

M’ incenerisca pria. 

Lea. Dunque per lui 


(i) Impugna uno •lite, (a) Vuol ferirlo e >i pente. (SJ Resta pen- 
soso. (4) Fra sè. 

(5) S-incanTimua in atto di ferire. (6) Trattenendogli il braccio. 
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Non aspettar pietà, (i) 

Issi. Vedi eh’ io desto 

Lo sposo , e sei perduto. 

•tea. Ah taci ! Io parto. 

Issi. No. La man disarmata 
M’abbandoni l’acciaro. 

I^ea. ‘Eccedo, ingrata ; ( 2 ) 

Prence, tradito sei. (3) 

Issi. Ferina. (4) 

SCENA XII. 

GIASONE edISSIPILE. 

da. Cai mi tradisce ? Eterni Dei ! 

Issi. Sposo. 

Oia, Ah barbara donna , 

Io che ti feci mai ? Di qual delitto 
Mi vorresti punir ? L' averti amata 
Merita un gran castigo , 

Ma non da te. D' abitatori il mondo , 

Empia , spogliar vorresti, , ‘ 

Perchè al tuo fallo un testimon non resti. 

Issi. Può radunar la sorte 

Piu sventure per me! Signor, t’inganni: 
lo non venni a svenarti. 
da. ■ ■ E queir acciaro , 

E quel voltò smarrito, c quella voce 
Che tua non fu , che mi destò dal sonno. 

Non ti convince assai ? 

Issi. Altri tentò’ svenarti : io ti salvai. 
da. Si , veramente ho grandi- 

Prove di tua pietà. Chi uccise un p^rc , 

Custodirà lo sposo. 

IssL Io non l’ uccisi. 

,Gia. Ma se ’l tuo labbro... ' 

Issi. Il labbro 

Fu forzate a mentir. 

da. Se il re trafitto 

Nella reggia vid’ io. 

Issi. Veder ti parve, 

( 1 ) Tenta liberare .il braccio, (i) Learco penia un monientu, e poi 
lascia Io stile in mano J’ Issipile. 

(3) Scuote Giasone e'fug^e. (4) Giasone si sTcftlia , s’ alta con ini- 
-pelo, erotti* atto ài volore snudar la sp.ada t’aTTcde d’isripile che tie* 
■te impugoato Io stilo, c resta sorpreso. . * ■ • 
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Ma non vedesti il re. 

Gin. Dunque Toante 1 

Additami dov' è. , --h’% -i 

Issi. Ne cerco in vaho. . j - \ 

Gin. Perfida, e crederesti 1. 

Cosi sfolto Giasone ? anche il- disprezzo ' -‘'i 
Aggiungi al tradimento'! Il tuo delitto 
Mi palesi tu stessa, ognun 1 ’ afTcrma , 1 , t 

Testimonio io ne sono ; ed or pretendi .e» - - *. 

Innocente apparir? Mi desto, e trovo 
Te confusa ed armata , 

Pronta a ferirmi ; e assicurar mi vuoi ‘i 

Che per difesa mia mi vegli accanto? j 

’l'essaglia non produce 

Gli abitatori suoi semplici tanto. . .1. 

Issi. Vedrai... ,rr-...-'* 

Gin. Vidi abbastanza. • ’ ^ 

Issi. Nè vuoi. 

Gin. Nc voglio udirti. 

Issi. E credi... 

Già. . , E credo 

Che son reo, se t’ascolto. 

Issi. Dunque... 

Già. Parti. 

Issi. E r amore ? . 

Gin. Con rossor lo rammento. '1 

Issi. E sono ... ^ 

Gin. E sei 

Oggetto di spavento agli ocelli miei. , j 

issi. Àii Furie abitatrici , . 

pi quest’ orride sponde , intendo ; intendo: 

L’innocenza è delitto. È poco il sangue .» . 

Di cui mirp vermiglio il suol natio: ; 

Saziatevi una volta, eccovi il mio. (i) 

Già. Fermati (pi) 

Issi. ' Che pretendi ? _ 

dii la mia morte a trattener ti muove? , 

Gin. Mori , se vuoi morir, ma mori altrove. ( 3 ).. 

Issi. Aliuen... 

Gin. Lasciami in pace. ■ ’/' 

Issi. Ascoltami. , 

Già. Non voglio. 

Issi. Uccidimi. - :ì ■ 

Gin. Non posso. 

Issi. Un guardo solo. 




(i) Vuol ferirsi, (a) La trailiene. (3) Le tujj^lie e lo stile. 

«I 


ATTO SECOKDO. 


Già. i delitto il mirarti. 
Issi. Idol mio , caro spoao. 
Già. > O 

Issi. Parto, se vuoi così 
Ma questa crudeltà 
Forse ti costerà 
Qualche sospiro. 


parto, o parti. 

Conoscerai F crror ; 

Ma il tardo tuo dolor 
Ristoro non sarà 
Del mio niurtiio. (i) 


SCENA XIII. 
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, GIASONE, por T O A N T e'- 

' . s. J . 

Già. Partì : lode agli Dei. 

Vi seducea quel pianto , > 

Durando anche un momento , aflctti mici. 

Lunge da questo cielo 

Vadasi ornai. La lontananza estingua 

Du vergognoso amor. * ' 

Toa. Principe, amico. ’ 

Già. Signor! M’ingaOno, o sci 
Tu di Lenno il regnante ? 

Toa. Aimcn Io fui. 

Già. Son fuor di me. Come risorgi ? Estinto 

Nell’ albergo reai ti vidi io stesso : ' . 

O sognava in quel punto , o sogno adesso. 

Toa. Vedesti un infelice •. 

Avvolto in regie spoglie ^ c quel sembiante 
‘Foco dal mio diverso 
''Altri ingannò. Questa pietosa fì-odc 
Issipile inventò per mia difesa. 

Già. Ab di tutto innoceute ' - 

Dunque è la sposa mia! Toante , or ora ~ • 

-- - Ritorno a te. ( 2 ) * - - - 

. Toa. Perchè mi lasci X 

Già. ' Io voglio 

Raggiungere il mio ben Saprai , saprai 
Quanto ingiusto TolTesi. (3) 

Toa. - Odi , che fai X 

Le femminili schiere , 

Cui r evento felice orgoglio accresce , 

Scorron per ogni loco ; e se t’ inolU'i 
Così senza seguaci , 

Ne il tuo sangue risparmi , 

^ Ne difendi la sposa. 

Già. Airarnri, all' armi, (.f) 

(i) Parte. (i) In atto di partire con frella. (Sj Come s *]'ia. 
(4) Verto le tesde. 


Dìgitized by Google 



I S S I P 1 L E 


iGn 


Desiatevi , sorgete , 
Seguiterai , o compagni 


e 


Tod. 


Io servirò di scorta. 


A’ vostri passi 
Ah no. Saresti 


t ■ 


V 


Impaccio , e non difesa. In mezzo all’ ire 
Io tremerei per te. Compagni, oh Dio! 

Troncate le dimore, (i) 

Oh sposa ! Oh amico ! Oh tenerezze ! Oh amore ! 


No , restar non vogl’ io 
D’issipile al periglio 
Placiuo spettalor. L’amor di padre 
Alle tremule membra _ . ■ > 

Vigore accrescerà. Forte diviene 
Ogni timida fiera _ n ì 

In difesa de’ figli : altrui minaccia , ; ! - 

Depone il suo timore, 

E r istessa viltà cangia in valore. 

Tortora che sorprende 


Che mai non ebbe in sen. Con le querele ahuen. 


(i) Con impazienza e fretta. (») Giaione patta se|[nito dagli Ar- 


lo ti la.->cio ; c questo .iddio 
Se sia 1’ ultimo non so. 


.iddio Tornerò coll’ idol mio, 

so. O mai più non tornerò, (a) 


SCENA XIV. 


T O A N T E. 


I , 


dii le rapisce il nido , 
Di queir ardir s’accende 



TT 


gonauti che nel tempo dell’ aria »> vedono uacir dalle tende e rada- 


• » 


. * ‘t.i, «I - - ' 



■ 


I 




ISSIPIIiE. 

atto terzo* 

i 

SCENA PRIMA. 

Xnogo rhMto fra la città e U mariua , adorno di cipterii « di moai»- 
menti degli antichi re di Lenuo. 

liEARCO COH.DDB PIRATI SUOI SEGUACI, 

POI TOANTE. . 


ira. Oghi nostra speranza 

Fu vana, amie*. Alle piu belle imprese 
La fortuna si oppone. Anelale ; e sia 
Ciascun pronto a partir, (i) Ma veggo, o parmi . 
Si , Toante s’ appressa ; c solo ci viene 
Per queste vie romite. _ _ v / \ 

Facciam 1’ ultima prova. Amici, udite (a) 
fToa. Nelle tessale tende 

Restar dovrei , ma voi noi tollerate , 

Alletti impazienlT. • 

Xea. Udiste? Andate, (3) 

Toa. Sollecito , dubbioso 

Palpito, non ho pace. Ogni momento 

? ualche nunzio fiinesto 
emo ascoltar. Per questa 
Più solitaria parte 

‘ Alla reggia n’andrò, (4> ir ‘ t 

Lea. ( Learco, airarfe.) 


(0 Partono i pirati, (a) Tornano i piraU , a’ quali , traiti m di 
tparle , Learco parla in voce somnicjja. 

(5) A’ pirati che partono. (4) In atto di partire. 
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Signor , sofli i al tuo jiiccle (i) 

Il vassallo più reo— 

_ Tu vivi ! Oli Nimni» i, 

iM;i Lcarco, o noi sci ? » ^ 

Lcarco io sono. 

7 1 >«. Che pretendi da me ? 

„ .. Morte, o perdono. 

Jva. Tradì tor, non offrirti 

Al mio sguardo mai più. (a) ^ 

. . . Sentimi , c mi (3)- 

JJiscacciami , se vuoi. 

r 1 . T'“’ J 

I eriido , a te SI serba in questo lido ì / 

Lea. La morte io meritai , 

Signor , quando tentai 
Issipile rapir. Ma se non trova 
Pietà nel mio regnante 

Un giovanile errore - 

Che |Tersuase amore , 

Che il rimorso puni , si mora almeno 
Nel paterno terreno. Un lustro intero, 

Seinprt iu cliiha straniero , * 

Bamingo, pellegrino, 

Schermo di reo destino , 

Vivo in odio alle stelle , in odio al mondo j 
K, quel che più m'affanna, 

Vivo in odio al mio re. Grave a me stesso 
La stanchezza ini rende, 

£ ’J tedio di .soffrir. De’ mali mici 

II più grande è la vita > e chi dal seuo 
Lo spirto mi divide, 

È pietoso TOii me , qtiandb m’ uccide. 

Toa. ( Quel di.sperato affanno 

Scema l’orror della sua colpa antica. ) 

T.en. ( Quanto tarda a venir la schiera amica! ) (4) 
Toa. Da’ tuoi disastri impara . 

A rispettar , Learco , 

In avvenir la maestà del Irono. 

Riconsolati, e vivi. Io ti perdono. 

Lea. Ah signor, tu mi lasci 

Dubbioso ancor, se un più sicuro pegno 
Nou ho di tua pietà. 

Toa. ^ Dopo il perdono 

Clic di più posso darli 2 


(0 .‘5* al’ inainorrhi.-i innnnzf. t») In affo iti parflrr. (S) S* alza c 
i« sicjjuc. ( 4 ) Inipitzienlp vers» la «celta. (5-) In atto di partirà. 
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/ 

T.pft. Ea tua destra rcal. 

J'oa. Prendila , e parti. 

Lea. O de’ Numi" clementi (i) 

Pietoso imitator , questo momento 
T)i tutti ini ristora 

Gli affanni che passai. ( Nè giunge ancora ! ) 

. E dubbioso e tremante 
Eccomi alle tue piante... E in umil atto . . . (a) 

Toa, Qual gente ne circonda ! 

Lea. Il colpo è fatto. (3) 

Cedemi quella spada. (4) 

Toa. • A chi ragioni? 

Lea. Parlo con te. 

Toa. Meco favelli ? Oh Dei ! 

Come... 

Zea. Non più; mio prigionicr tu sei. 

2\m. Qual nera frode ! • ' 

Lea. Al fine 

Cadesti ne’ miei lacci. Arbitro io sono 
De’ giorni tuoi : soffrirlo in pace. Il mondo 
Vana cosi le sue vicende : e sempre 
Air evento felice il reo succede. 

Or tocca a te di domandar mercede. 

Toa. Scellerato ! 

Lea. Toante , 

Cambia linguaggio. Un grande esempio avesti 
Di prudenza da me. Supplice , umile 
' Parlai finora., È 1’ adattarsi al tempo 
Necessaria virtù. Pendon quell’ armi 
Dal mio cenno ; e poss’ io... 

Toa. Che puoi tu farmi ? 

Puoi togliermi 1’ avanzo 
D’ una vita cadente , 

Che mi rese molesto ’ * 

Degli anni il peso e degli affanni miei. 

J.ea. Anch’io dissi cosi , ma noi credei. 

2'oa. V’ è però gran distanza 
Dal mio core al tuo cor. 

Lea. » *• Fole son queste. 

Ogni animai che vive, -y 

Ama di conservarsi. Arte, che inganna 
Solo il credulo volgo, è la fermezza 

(i) Va alluAgnndo queste parola per dar tempo che ftiougaao i *oai- 
pagni. (a) Meutre Tuole iugiuoccbiarsi e prender la mano al re y esctf' 
no i rorsari armati che circondaoo Toante* 

(a) Lascia la mano di Toante , sorge ed abbandona V adattata u- 
Aiiilta da lui fiuta siuora. (q) A Toante* 
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Che afTettano eli croi ne’ casi estremi. 

10 ti leggo nell’ alma , e so che tremi. 

Toa. Tremerei , se credessi 

D’ esser simile a te ; che avrei su gli occhi 
L’ orror di mille colpe , e mi parrebbe 
Sempre ascoltar che mi stridesse intorno 

11 fulmine di Giove, 

Punitor de’ malvagi. 

Lea. A questo segno 

Non è l’ira celeste . 

Terribile per me. 

Joa. Fole son queste» 

Tranquillo esser non puoL 

So che nasce con noi 

L’amor della virtù. Quando non basta 

Ad evitar le colpe , 

Basta almeno a punirle. È un don del cielo 
Che diventa castigo 

Per chi ne abusa. Il più .crudel tormento 

Cb' hanno i malvagi , è il conservar nel core , \ 

Ancora a lor dispetto , 

L’idea del giusto, c dell’onesto i semi. 

Io ti leggo nell’ alma, e so che tremi. i 

Lea. Questo de’ cori umani 

Saggio couoscitor traete, amici , 

Prigioniero alle navi. E tu deponi 
Quell’ inutile acciaro. Q) 

Toa. Prendilo, traditor. (a) 

Lea. Dovresti ormai 

Quest’orgoglio reai porre in obblio: 

’Toante è il vinto : il vincitor son io. 

!Toa. Guardami prima in volto, Tu , libero e disdolto , 
Anima vile, c poi Sei 'di pallor dipinto : 

Giudica pur di noi Io , di catene avvinto , 

11 vincitor qual è. Sento pietà di te. (3) 

SCENA II. 


LEARCO, POI RODOPE- 

Xea. E pur quel regio aspetto , 

Quel parlar generoso... Eh non si pensi 
Ohe al piacer d’ un acquisto 
Che può farmi falicc. 

Loti. Oh Dio ! Learco. (4) 



(i) A Toante. (a) Getta la spada. 

(3) Parte Yra i pirati. ( 4 ) Spaventata# 

, \ 
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Lea. Qual è del tuo spavento > 

Rodope , cagion ? 

Rod. Quindi non liinge 

Stuol di gente straniera al mar conduce 
Toante prigioniero. Ah , se ti, resta 
Qualche scintilla in seno ' 

Di virtù , di valore , ecco il momento 
Di farne prova. Ogni delitto antico 
Puoi cancellar, se vuoi. Puoi del tuo nome 
La memoria eternar. 

Lea. Gran sorte! E come? 

Rod. Va , combatti , procura 

Di liberar Toante. Offri la vita ^ ; 

A prò del tuo monarca. O vinci , o mori. 
Emendi un atto grande 
Ogni fallo passato, 

,E mi tolga il rossor d’ averli amato. 

Lea. Generoso è il consiglio; e per mercede 
Merita un disinganno. E mio comando 
Di Toante 1* arresto. Alla superba 
Issipile ne reca 

La novella, se vuoi. Dille che meno 
I deboli nemici 

S’avvezzi a disprezzar. Basta sì poro 
Per nuocere ad altrui , che in umil sorte, 
Che oppresso ancora, ogni nemico è forte. 


Dille che in me paventi 
Un disperato amor; 
Dille cne si rammenti 
Quanto mi disprezzò. 

s c 


E se per queste o^sc 
Mi chiama traditor , 
Dille che tal mi rese 
Quando m’innammorò. 

N A lU. 


(0 


RODOPE, POI ISSIPILE. 

Lod. E tanta si ritrova . _ 

Malvagità fra noi ? Misera figlia ! , 

Principessa infelice ! A tal novella 
Qual diverrai! ..... 

Issi. Sòn terminati, amica , 

Tutti gli affanni nostri.^È stanco il cielo 
Di tormentarne più Vinse di Lenno 
Le fiere abitatrici 

Il mio sposo fedel. palese a lui ' 

£ r innocenza mia. Sicuro il padre , 

- il li. '^ 


(i) Parte. < 
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I S S I P I L E 

Noi vinciirici , ogni discordia tace : 

Tulio c amor , lutto è fede e tutto è paccr 
Jiod. Ma Toante però ... 

Toante aspetta 

Nelle tessale tende 
Di Giasoiic'il ritorno. 

^of/‘ Ah fosse vero ? 

Jisi. Perch^ ? parla. 

■^Qd. Toante è prigioniero. 

Issi. E di chi ? 

Kod. Di Lcarco. 

Onde il sapesti 2 

Jtod. Fra’ seguaci dall’ empio 
Avvinto F incontrai. 

Ma quali sono 

Di Lcarco i segnaci ? 
liod. Gente simile a lui. 

■^■*'**' Numi del ciclo, 

A che mai di funesto 
Mi volete serbar ? Che giorno è questo ! 

SCENA IV. 

GIASONE con Argobauti e dette» 

da. IssiPiLB , mio ben , qual nuovo afianno 
Oscura i lumi tuoi 2 

Asf. Sposo adorato ,* 

Opportuno giungesti. Ah ! puoi tu solo 
'Consolarmi , se vuoi. Corri... Difeudi.M 
Abbi pietà di me. 

da. Spiegati. Ancora 

Intenderti non so. 

Toante... Il padre... 

Learco... Ah mi confondo. 

^od. Al mar conduce 

11 traditor Learco ■ . 

Incatenato il re. ' 

L’istesso è forse... ' * 
lisi. Si, quel Lcarco istesso 
Che te dal sonno oppresso 
Svenar tentò ; ma trattenuto , almeno 
Funestar co’ sospetti 
Volle la nostra pace. 
f'io. Anima rea ! 

Issi. Principe generoso , ecco un’ impresa- 
Degna di te. Tu conservar mi puoi 


,rf» \ 


-Mia 

A’J 

■■■: ■ -'ti 'T 
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ATTOTERZO. ’ aCg 

Il caro gcnitor. PArdi la sposa 

Se lui non salvi. ad un sol filo unita 

La vita di Toante e la mia vita. 

Gui. Lasciami il peso , p cara 

Di punire il tellon. Ma tu rasciuga 
Le lagrime dolenti. Al mio coraggio. 

È troppo gran periglio 

Il vederti di pianto umido il ciglio. 

Care luci , che regnate Tal pietà se in me destate 

Su gli allctti dei liiio cor Con quel tenero dolor, 

Non piangete , Non m’ avanza 

Se volete Più costanza 

Ch’ io conservi il mio valor. Per vestirmi di rigor. (1} 

SCENA V. 


RODOPE ED ISSIPILE. 


Rod. Ma troppo , o principessa , 

T’ abliandoni al dolor. Sempre la sorte 
Non ti sarà severa. 

Di Giasone al valor fidati, e spera. 


Issi. Ch’ io speri? Ma come? 
Se nacqui alle j)cDe, 
Se un’ombra di bene 
Non vidi finor? 


! 

Ognor doppio alTanno 
Mi trovo 
Nel petto : 

V’é quello che proVo,’ ‘ 
V’ è I’ altro che aspetto } 
E al pari del danno 
Mi affligge il timor. (1) 


S C E N.A VI. 

RODOPE ED E URI NOME. ' 


Rod. Io mi perdo in si grande 
Numero di sventure. 

Eur. Il figlio mio , • . . 

Rodope , dove andò ? 

Rod. Pensa , inumana , 

Pensa a te stessa. Al vincitor t’ascondi 
S< t’ è cara la vita. . 

Eur. Io non la curo, 

Se non trovo Leqrco. 

Rod. Un nome obblia 

Ch’ odio è del mondo, e tua vergogna c mia. 


(() Parie. 
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Eur. Tanto sdegno percliè? Tu lo salvasti.«i ' 

Rod. E ne sento dolor. > 

Eur. Spero die sia 

Simulata qnest’ ira. "Un’altra volta 
Dicesti ancor che io bramavi oppresso, 

£ r adoravi allor. 

Rod. Ma l’odio adesso. 

Odia la pastorella Né il voi mai più raccoglie 

Quanto bramò là rosa, L’ augel tra cpiclle foglie 

Perchè vicino a quella Dove invischio le piume. 

La serpe rìti-ovò: E appena si salvò, (i) 

SCENA VII. 


EDRINOME. 

Ah che cercando il figlio , ' 

Me stessa jierderò. Ma che mi giova- 
Senza lui questa vita'? È reo Inarco, 

Lo so , ma l’ amo ; ed i delitti suoi 
M’ involano il riposo. 

Ma non 1’ amor. Più cresce l’ odio altrui , 
Più mi sento per lui 
Tutto il saugiie gelar di vena in vena. 
Giusti Dei , r esser madre è premio o pena ? 

i' È maggiore 

D’ ogni altro dolore 

Quell’ affetto che insana mi rende j 

Né r intende 

Chi madre non e. 

11 periglio 

D’ un misero figlio 

Ho sì vivo nell’anima impresso. 

Che per esso 
Mi scordo di me (i). 


(i) Parte. 


■) 
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SCENA Vili. 

t.Uo del mare con navi di Learco , e ponte per cui ti aacende ad una 
di ette. Da un lato rovine del tempio di Venere, dall'altro avanti 
d' un ant ico porto di Lenno. 

GIASONE , ISSIPILE , RODOPE coir sccrrro d’ Abcosacti. 
LEARCO E TOANTE ih vha. delus mavì. 

Ci'a. IssiPiLB , respira : 

Giungemmo il tradito^ Compagni , in quelli 
Insidiosi legni 

Secondate i miei pasti. Io chiedo a voi 

Furore e crudeltà. S’ ardan le vele y 

Si sommei^an le navL Orrida sia | 

A tal segno la strage , 

Che appaia all’ altrui ciglio 

Di quel perBdo sangue il mar vermiglio, (i) 

£,ea. Si, ma quel di Toante 
Si cominci a versar. 

Issi. Fermati. 

Hod. *' Indegno ! 

Già. Qual furor ti trasporta ? 

Issi. Padre... Sposo... Learco... Oh Dei ! son morta. 

Z,ea. Issipile che giova. 

L’ afuiggersi così? Della sua vita 
Arbitra sei. Su questa nave ascendi 
Sposa a Learco. 11 mio costante amore 
Premii la 6glia j e’I gcnitor non muore. 

Issi. Che ascolto , o sposo ! v . 

Già. E proferire ardisci 

11 patto scellerato, anima rea? 

Ah! raffrenar non posso ‘ 

Il mio giusto furor, (a) 

Issi. Pietà , Giasone. (3) 

L’empio trafigge il padre, 

Se tenti d’ assalirlo. 

Già. Ah ! eh’ io mi sento 

Tutte le furie in sen. 

Zea. Vedi , o Toante , 

Quella tenera figlia 

(i) Learco comparisce sulla poppa della nave , tenendo con la siui* 
atra per un braccio 1’ inuteuato X cauta , ed impugnando uno stile nella 
destra sollevata in atto di ferirlo. 

( 1 ) In atto di snudar la spada. (5) Trattenendolo. 
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Come corre A salvarli. I suoi disprezzi 
Paghi il tuo sangue: ho tollerato assai, (i) 

Issi. Eccomi, non ferir, (a) 

Toa. Figlia, che fai ? T 

• ’ Potesti a questo segno (3) 

Scordarti di te stessa? Ah non credea . 

Che Issipile dovesse 

^ Farmi arrossir. D'ua talamo reale ^ 

All’ouor , non al letto 
D’ un infame pirata io t’ educai ; - • 

I E divenir, tu vuoi 

Madre di scdlerati e non d’eroi? ‘ ' 

Issi. Dunque un’ altra m’ addita 
Miglior via di salvarti. 

Toa. Eccola. Intatto 

Custodisci l’onor'del sanjoie mio. 

Non pensar che d’un padre 
Già ti costi la vita } o te ne renda 
Più gelosa custode un tal pensiero. 

Col tuo sposo fedele 

Vivi e regna per me. Se a voi s’ accresce 

La vita che m’ avanza , ■ - , 

Abbastanza regnai , vissi abbastanza. 

Brd. Oh forte ! . , 

Già. Oh generoso! 

Issi. ’ * E non ti muove 

Tanta virtù , Learco ? 

Lea. Anzi m’ irrita. 

Issi. Dunque ? 

' Lea. Vieni, o l’uccido. 

Issi. 'Ah? questo pianto 

Ti faccia impietosir. Del mio rifiuto v 
Ti vendicasti assai. Basta, Learco, 

Basta cosi. Non sei cofatento ancora? 

Vuoi vedermi al tuo piede 

Miserabile oggetto in questo lido ? * . . 

Eccomi a’picdi tuoi, (a/ 

Lea. Vieni, o r uccido. 

Issi. Sì, verrò , tradi tor: verrò ; ma quanto 
D’ orribile ha l’ inferno (4) 

Meco verrà. Delle aWjorritc qoize ' ! 

Fia pronuba Megera , àuspice Alette.’ • •• .. 

Io delle Furie tutte, •' 

'To' “sarò la peggior. Verrò; ma solo ' ■ - 

Per strapparti dal seno, 

(i) In allo di ferire, (s) S’ alTrelta yertu 1» nave. (3}. lestpile «i 
ferma. (3) S’ infinocchia. (41 furiosa. . 
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Mostro di «rudcltà , quel core infido. - 
Scellerato, vertA. 

Lea. Vieni , o V uccido. ( i ) 

Issi. Eccomi , non ferir, (a) r . ‘ 


Numi , pietà non v’ è ?• Ha J)^n di sasso il cor 
Rìcoraati di me: (3) Chi senza lagriniar 
Morir mi sento. Ha forza di mirar. 

,, Questo tormento. (4) 


Già. Sposa , cosi mi lasci ? Empio ! Vorrei . . . 
Fremo.. . Non ho consiglio. • 

Bar bari Dei . . ."(5) 

S C £i N A ULTIMA. 

; . EUBJNOME b letti 

Lur. PcR ti ritrovo , o figlio. 

Lea. Salvati , o madre. 

Giu. Ah scellerata J A caso ( 6 ) 

Qui non giungesti. Issipilc , t’ arresta. 

• Guardami traditor. ( 7 ) Libero appieno 
Bendi Toante ; o la tua madre io sveno. ( 8 ) 

Lea. Come ! ^ 

Eur. Che fu! 

Eod. , Qual cangiamento ! 

Lea. In lei 

Non punire i miei falG. II tuo nemico 
Son io, Giasone. 

Già. libraio furor non lascia 

Luogo a consiglio. È mio nemico ognuno 
Che te non abhorriscc. è rea costei 
l)i mille colpe ; e se d’ ogni altra ancor% 
Fosse innocente, io non' avrei rossore 
D’ averle ingiustamente il sen trafitto. 

L’ esser madre a Lcarco c un gran delitto. 

End. Confuso è F empia 

Issi. Eterni Dei , prestate 

Adesso il vostro aiuto! 


(i) Con fsdofiuo in atto di ferire, (a) A Lenreo. (3) A Oiasoue. 
(if) Iisipile piangendo •' ìiiraniniiiia lentamente aUa nave , e vn ri> 
volgendoli a riguardar Con teuereaxa Giasone. 

(5) Mentre Giasone ra smaniando per la scena , esce frettolosa Eu- 
riiiome. 

(6) Trattiene Eurinome. (■}) Issiplle si ferma a mer.xo il ponte , e 
Giasone , iuipgugiiaudo uno stile minaccia di ferire Eurìuonie. (B) A 

' Learco. 

JS* 
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dia. Barbaro , non risolvi ? * i' 

Lea. Ho risoluto. , 

Svenala pur; ma Tenga, 

E la legge primiera ^ 

Issipile compisca. . . 

Rod. Oh mostro! ‘ * ' 

Issi. ^ Oh fiera! 

Già. A voi dunque , o d’ Avemo ‘‘ ‘ 

Arbitrc Deità , questo offerisco 
Orrido sacrifizio. . ' , 

Lrn. ( Io tremo. ) 

Già. A voi 

Di vendicar nel figjiio 
Della madre lo scempio il peso resti. 

Mori , infelice, (i) 

Lea. Ah ! non ferir vincesti. 


Rod. E pur s’intenerì. 

Eur. Deggio la vita , 

Caro Learco , a te. 

Lea. Poco il tuo figHo, . ... - 

Enrinome , conosci. E debolezza 
Quella pietà che ammiri., 

Non è virtù. Vorrei poter l’aspetto 
Sostener del tuo scempio , 

£ mi manca^ valore. Ad onta mia 

Tremo , palpito , e tutto 

Aggliiacct.nr nelle vene il sangue io sento. 

Ah vilissimo cor ! né giusto sei , 

Ne malvagio abbastanza ; e questi sola 
Dubbiezza tua la mia mina affretta. 

Incominci da te la mia vendetta, (a) 

Eur. Ferma; che fai? 

Lea. Non spero 

E non voglio pendono, li morir mio 
Sia simile alla vita. (3) 

Eur. ’ Io manco. Oh Dio ! (4) 

Rod. Oh giustissimo ciel ! 

Già. Correte, amici, 

A disciogliere il re. (5) 

IsU. Sposo, io non posso . 

Rassicurarmi ancor.. 

Rod. ’ Quante vicende 

Un sol giorno adunò! 

Toa. Principe T figlia ! (6) 


^x) l^To^tra di feriida 

(a) Si Ferisce, (3) Si getta in mare< ^4) Sviene ed è condotta deiUm» 
(5) Gli Ar(| 0 aauli eorronu tiilln nave. (£) SccndcDdo dall.t nave, 
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/«£. Padré! 

Già. Signor ! 

Issi- Questa patema mano 

Tomo pure a badar. Q) 

Tea. Posso al mio seno 

Stringervi ancora, (i) 

Rod. I tollerati afTanni 

L* allrgrez2a compensi 
D’nn felice imeneo. 

Toa. Ma pria nel tempio 

Rendiam grazie agli Dei; che troppo, o figli, 

È perigliosa e vana , 

Se da lor non comincia, ogni opra umana. 

CORO. 

nella sorte più serena 
Di se stesso il vizio è pena t 
Come premio è di se stessa, 
Benché oppressa , 

.La virtù. 


(1} Bacia la mano a Toante. (a) CU abbraccia. 


is follia d* un* alma stolta 
Nella colpa aver speranza: 
Fortunata c bep talvolta , 
Ma tranquilla ^ai non fu. 


FINE DEL PRIMO VOLUME. 
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